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Susa 16 novembre. Manifestazione popolare No Tav 


Fiamme al Picapera 

Il presidio Picapera di Vaie non c'é 
più. Intorno alle 11 di venerdì 1 novembre 
è stato dato alle fiamme. Venne costru- 
ito alla fine del 2010, nella stagione di 
resistenza alle trivelle, per impedire un 
sondaggio geognostico. In questo stesso 
luogo dovrebbe spuntare il treno, dopo 
un lungo tratto in galleria. Il presidio 
era diventato punto di riferimento per la 
gente di Vaie e per tutta la vasta comu- 
nita No Tav. 

Il movimento ha immediatamente re- 
spinto al mittente la solidarietà pelosa dei 
parlamentari Si Tav Esposito e Napoli, 
dichiarando che i mandanti dell’incendio 
erano tra le file del governo, che appog- 
gia e foraggia la lobby del cemento e del 
tondino, che ha fatto guadagni enormi 
con le grandi opere inutili finanziate con 
i soldi di tutti. Le amicizie tra il ministro 
della giustizia Cancellieri e la famiglia 
Ligresti, oggi sotto i riflettori dei media, 
non sono che l'ultimo esempio di una 
politica che, all'indomani del terremoto 
che ha pensionato la prima repubblica, 
ha individuato nell’alta velocità ferrovia- 
ria Il canale dal quale attingere denaro 
senza correre rischi. 

Un sistema pulito, semplice, basato 
sulla complicità bipartisan della destra 
e della sinistra, che solo in Val Susa ha 
incontrato l'unico grosso intoppo pos- 
sibile: un grande movimento popolare, 
sordo alle lusinghe e forte di fronte alle 
minacce e alla repressione. 

Quello di Vaie è il terzo presidio No 


Cari compagni e compagne, 


seguita con durezza. 


siamo impegnati. 


da soli. 


10.000 euro di solidarietà 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi com- 
pagni e compagne della Federazione Anarchica Torinese sono sotto processo 
per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo per antifascismo, uno per anti- 
militarismo, uno per il nostro impegno nel movimento No Tav. - 

Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magi- 
stratura. Un presidio antirazzista diventa violenza privata, una performance 
antimilitarista un'offesa alla sacralità dell’esercito, il buttare via un manifesto 
fascista danneggiamento, un'azione popolare di contrasto al Tav viene per- 


Alcuni di noi hanno gia subito nel recente passato condanne per la propria 
attivita politica. Alcuni di noi rischiano la galera. 

Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione dello 
Stato consista nel continuare con ancora maggior impegno le lotte nelle quali 


Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni 
finiti nel mirino della magistratura possano riportare sul terreno della lotta le 
vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un'aula di tribunale. 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che per 
tutte le carte che la burocrazia della repressione pretende. 


Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. Non siamo in grado di farcela 


Il conto corrente postale cui potete inviare i vostri contributi è il 
numero — 1013738032 - intestato a Maria Margherita Matteo, Torino. 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 
Per info e contatti: fai_to@inrete.it 338 6594361 


Tav andato a fuoco. Prima era toccato 
a quelli di Bruzolo e Borgone. Quello di 
Borgone venne ricostruito subito, quello 
di Vaie lo sarà presto. Dopo la manifesta- 
zione popolare del 16 novembre, sia che 
la magistratura abbia tolto i sigilli, sia che 
non li abbia tolti, i lavori di ricostruzione 
riprenderanno. 

E l'impegno preso dal comitato No Tav 


. di Vaie, durante la fiaccolata per le vie 


del paese svoltasi domenica 3 novembre. 
Migliaia di No Tav sono scesi a Vaie per 
rafforzare il legame di solidarietà che uni- 
sce nella lotta chi resiste al supertreno. 
Chi resiste all'idea che questo mondo, 
queste relazioni sociali siano le uniche 
possibili. 

Il giorno precedente, di fronte ‘alle 
pareti annerite del presidio di Vaie, c'è 
stato il ricordo di Pasquale Cicchelli, 
un No Tav rispettato ed amato per il 
suo impegno nella lotta, prematura- 
mente scomparso due giorni prima. 
La magistratura torinese, per dimostrare 
la propria imparzialità, ha inviato avvisi 
di comparizione come persone informa- 
te sul fatti a numerosi ragazzi di Vaie, 
tutti No Tav. Una evidente provocazione 
mirante ad accreditare la tesi che gli 
incendiari siano tra gli oppositori alla 
Torino Lyon. 


Processi superveloci e crepe nella 
magistratura: le dimissioni di Caselli 
I processi contro i No Tav hanno 
una corsia privilegiata rispetto agli altri. 
Quello per lo sgombero della Maddalena 


e l'assedio del 3 luglio continua in aula 
bunker con l'esibizione dei poliziotti di 
servizio in quelle giornate. La tesi è sem- 
pre la stessa: attacco paramilitare, gruppi 
organizzati, violenza. | violenti pestaggi 
dei manifestanti arrestati, documentati da 
un video, i lacrimogeni che, oltre a intos- 
sicare, hanno ferito chi ha avuto la ven- 
tura di intercettarne le curiose parabole, 
spariscono dalle pittoriche descrizioni di 
un vice commissario dalla carriera in de- 
clino come quella di Massimo D'Alema, il 
suo referente politico di sempre. 

Il lavoro della Procura è incessante su 
ogni fronte: in questi giorni sono arrivati 
avvisi di garanzia a No Tav accusati di 
aver spostato dei jersey che impedivano 
il passaggio dei manifestanti nel 2011. 

Piccole crepe si stanno aprendo an- 
che nel fronte della magistratura. 

Le dimissioni da Magistratura Demo- 
cratica di Giancarlo Caselli, il Procura- 
tore capo di Torino, per ben due volte 
confermato nell’incarico nonostante il 


raggiunto limite di età, sono il segnale ` 


di un malessere che ha oltrepassato | 
confini della società civile per investire 
la stessa magistratura. | 
Casus belli la pubblicazione sull A- 
genda 2014 dell’associazione di un 
articolo di Erri De Luca titolato “Notizie 
su Euridice”. De Luca in questo pezzo, 
più poetico che politico, racconta gli 
anni Settanta dalla parte dei perdenti, di 
quelli che si ritrovarono sui banchi degli 
imputati, quando la pubblica accusa era 
in mano a magistrati democratici e di 
sinistra come Giancarlo Caselli. 
intollerabile per il Procuratore della 
Repubblica, nonostante Magistratura 
Democratica abbia pubblicato il pezzo 
di De Luca con una nota introduttiva, in 
cui prende le distanze dalla “violenza” in 
ogni sua forma. Ma ben più intollerabile 
e, forse, all'origine vera delle dimissioni 
dall’associazione che aveva contribuito a 
fondare, è la notizia, per ora non esplo- 
sa sui media che proprio Magistratura 
Democratica promuoverà un convegno 
sui processi No Tav che si svolgerà 


. all’interno del Palagiustizia di Torino. 


Uno schiaffo a mano aperta al Procu- 
ratore che più si stava spendendo per 


ottenere condanne contro il movimento 


di resistenza alla Torino Lyon. 

Tanto intollerabile che l11 novembre 
Caselli ha annunciato le proprie dimissio- 
ni da Procuratore: dal 28 dicembre andrà 
in. pensione con cinque mesi di anticipo 
sulla scadenza dell'incarico, fissata al 
9 maggio. 


Assedio al Napoleon 


Susa. Nella serata di martedì 5 no- 
vembre circa 150 No Tav hanno dato. 


vita ad una manifestazione a sorpresa 
davanti all'hotel Napoleon, che ormai 
da anni ospita le truppe di occupazione 
di stanza a Chiomonte. Per due ore e 
mezza, tra slogan e canti partigiani, gli 
attivisti hanno aperto uno striscione con 
la scritta “via le truppe di occupazione” di 
fronte all'ingresso principale dell'albergo. 
Sul retro si è attestato un altro gruppone. 
I carabinieri, comandati dal capitano 
Pieroni, che ha sostituito da qualche 


» N di, 


Non possono bruciare i nostri cuori 


PRESIDIO 
PICAPERAM 


mese Mazzanti sulla piazza di Susa, 
hanno atteso inutilmente i rinforzi. Il gran 
dispiegamento di polizia per la partita 
Juventus Real Madrid ha evidentemente 
reso più difficili gli spostamenti di truppe. 
Così il cambio turno al cantiere for- 
tino è saltato. Un granello di sab- 
bia nell’ingranaggio della mac- 
china dell'occupazione militare. 
Continuano in valle e a Torino le assem- 
blee popolari: dopo quelle di Susa e S. 
Ambrogio ce ne sarà una a Torino e una 
ad Almese. 


Il prossimo, importante, appuntamen- 
to è il corteo No Tav del 16 novembre 
a Susa. 


Possono bruciare i presidi, ma non 
possono bruciare i nostri cuori. Queste 
parole erano scritte sullo striscione che 
apriva la fiaccolata, svoltasi dopo l’incen- 
dio del presidio di Vaie. 

Lo striscione era retto tenuto dai 
bambini e dai ragazzi di Vaie. La lotta 
va avanti. 


| Vi aspettiamo numerosi a Susa 
sabato 16 novembre. | 

Appuntamento davanti alle 13 alla 
Stazione per un corteo che attraverserà 
i luoghi della lotta e dell'occupazione 
militare. 


Maria Matteo 


Si è concluso il processo a quattro 
antifascisti accusati inizialmente di 
furto aggravato per aver strappato 
manifesti inneggianti alla marcia su 
Roma. ` 

Un processo andato avanti per 
oltre un anno, nonostante gli stessi 
testimoni dell'accusa avessero ne- 
gato il furto. 

II PM, certo di perdere il processo, 
ha infine deciso di cambiare il capo di 
accusa in danneggiamento. 

Un altro bel coniglio dal cap- 
pello del PM Antonio Rinaudo, un 
prestigiatore di gran fantasia. Gli 
è andata male con il furto, ci ha 
provato con il danneggiamento, 
ma gli è andata male anche così. 
Lunedì 28 ottobre- a tre anni esatti 
dai fatti - gli antifascisti sono stati 
assolti. | tre presenti, tutti aderenti 
alla Federazione Anarchica Torinese, 
perché il fatto non costituisce reato, 
il quarto, che quella sera era a casa 
sua, per non aver commesso il fatto. 


| fatti. 

Immaginate che sia una qualsiasi 
giornata d'autunno. Siete appena 
usciti da una riunione No Tav e per- 
correte una via pedonale del centro 
della città dove abitate. Una macchi- 
na entra sgommando nella via: ne 
‘escono quattro uomini che affiggono. 


Torino. Assolti gli antifascisti 


. manifesti. Incuriositi da tanta esibita 
arroganza vi fermate e scoprite che 
si tratta di manifesti fascisti, mani- 
festi che alludono ad un passato di 
dittatura, violenza, repressione della 
possibilità stessa di dire la propria, se 
non a rischio di confino e prigione. 

Quel giorno, ve ne rendete conto 
solo in quel momento, è il 28 ottobre, 
anniversario della “marcia su Roma”, 
con la quale presero il potere i fascisti. 
Quei manifesti finiscono a terra, 
strappati. 

Un banale gesto di difesa della 
memoria dei tanti che morirono, dei 
tanti che patirono persecuzioni, esi- 
lio, botte ed umiliazioni. Siamo a To- 
rino. L'antifascismo fa parte del DNA 
di una città che combatté metro per 
metro per cacciare fascisti e nazisti. 
Dopo un diverbio con i fascisti — tra 
loro c'é anche il segretario cittadino 
e all'epoca consigliere comunale de 
“La Destra” Giuseppe Lonero — ve ne 

-andate a casa. | 

La denuncia di Lonero trova pron- 
to il PM Rinaudo che formula l'accusa 
decisamente fantasiosa di furto. Tre 
anni dopo la vicenda si chiude con 
l'assoluzione dei quattro anarchici. 

Euf. 
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 Autogestione a Firenze 


La svendita del patrimonio “pubblico” 
—cioè statale- non è certo una novità; si 
pensi al fenomeno in Italia o agli episodi 
eclatanti venuti alla ribalta sugli organi 
di stampa come la vendita di intere parti 
del territorio in Grecia. 

A Firenze la provincia vuole sven- 
«dere circa 200 ettari di terreni ad uso 
agricolo, ma al momento tre aste sono 
andate deserte. 

Per quanto riguarda le terre dema- 
niali, ad uso agricolo, da oltre un de- 
cennio abbiamo una legislazione volta a 
svendere il patrimonio collettivo. 

Anche se l’ultimo decreto in materia 
-decreto legge del 24 gennaio 2012 n. 1, 
recante disposizioni urgenti per la con- 
correnza, lo sviluppo delle infrastrutture 
e la competitività (in particolare l'articolo 
66, “Dismissione di terreni demaniali 
agricoli e a vocazione agricola”)-, con- 
vertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, 
sembra essere rimasto lettera morta, è 
evidente la perseveranza nell’intento di 
vendita delle terre. 

Proprio sulla base dell'opposizione a 
questa ennesima riprova di volontà, da 
parte delle amministrazioni nazionali 

‘e locali, di foraggiare le élites di ogni 
risma, molte associazioni si stanno 
opponendo a queste ingiuste scelte di 
lor signori. 

Anche i compagni/e anarchici/che 
sono impegnati in movimenti collettivi 
che attraverso progetti sperimentali 
e attraverso le reti locali di operatori 
agricoli lottano per bloccare dal basso 
queste scelte. Si pensi alle moltissime 
esperienze di cooperazione e collabo- 
razione fra piccoli produttori e “con- 
sumatori” che sulla base di rapporti di 
conoscenza reciproca accompagnati da 
forme di sostituzione, almeno parziale, 
di contributi non monetari per effettuare 
gli scambi, sperimentano nuove forme di 
relazione. A tal proposito sono presenti 
anche nel territorio toscano esperienze 
dove i consumatori, oltre a stabilire 
una quota monetaria per l’acquisto di 
ortaggi ai produttori, forniscono anche 
un contributo in ore lavoro in supporto 
ai contadini. 

Le esperienze come Genuino Clan- 
destino e molte altre, di cui spesso non 
conosciamo l’esistenza, vanno nella 
direzione descritta. 


Da circa un anno, anche a Mondeggi, 
nel comune di Bagno a Ripoli, a pochi 
chilometri da Firenze, compagne e 
compagni congiuntamente ad alcuni 
produttori della zona si riuniscono per 
costruire un progetto che fornisca un 
ulteriore contributo a questa lotta per 
la terra. | 

Ne abbiamo parlato con Vincenzo, 
uno dei promotori, dopo esserci cono- 
sciuti alla tre giorni (01-03/11/2013) di 
Genuino Clandestino tenutasi a Firenze. 


Il progetto Mondeggi 


Perché proprio a Mondeggi pensa- 
re ad un progetto di recupero? 


Vincenzo: “Viste le condizioni di 
abbandono di circa 200 ettari di terreno 
vicinissimi a Firenze, dotati di abitazio- 
ni rurali, in parte utilizzabili da subito 
con minimi interventi di sistemazione, 
abbiamo deciso di produrre un piano di 
recupero produttivo basato su minimi 
investimenti iniziali, sulla pratica di 
un’agricoltura contadina e sulla volon- 
tà di arrivare ad ogni decisione con il 
metodo assembleare”. 


Quali obiettivi vi siete preposti? 


Vincenzo: “L’obiettivo principale è rag- 
giungere la disponibilità di una terra 
pubblica abbandonata, quindi anche 
nostra, e dimostrare cosa si può fare 
con l’autogestione , visto che tutti i 


precedenti consigli di amministrazione — 


formati da politici sono solo riusciti a 
portarla in liquidazione ed ora vorreb- 
bero venderla come gioiello di famiglia 
per ripianare i debiti da loro creati (Renzi 
è stato presidente della provincia di 
Firenze durante i primi anni duemila). 
Questa esperienza potrebbe anche es- 
sere un riferimento per molte situazioni 
di terreni pubblici abbandonati in Italia. 

Comunque la reale riattivazione 
produttiva dei vigneti e oliveti esistenti 
e dei seminativi non lavorati da anni, 
insieme alla creazione di altre attività 
agricole come allevamenti, trasforma- 
zioni alimentari, sistemi di distribuzione 
con vendita diretta e forniture ai G.A.S., 
saranno la chiave del successo dei mi- 
gliori proponimenti politici e sociali che 


possiamo avere. Moltissimi ci aspettano 
al varco, simpatizzanti, scettici e av- 
versari ideologici, e dopo ogni prodotto 
che avremo fornito il progetto farà un 
passo avanti”. 


Sulla base di queste premesse ri- 


sulta importante il contributo libertario 


al progetto in termini di pratiche e di 
rapporto con i soggetti coinvolti. Anche 


‘per quanto riguarda la relazione con | 


partiti politici sottolineiamo che, come ci 


racconta Vincenzo: "Nell’assemblea di 
presentazione del progetto «Mondeggi. 


fattoria senza padrone» del 1 novembre 
2013, tenutasi nella casa del popolo di 
Grassina con oltre 200 partecipanti, alla 
proposta di un militante di S.E.L. rispetto 
alla necessità di coinvolgere i politici 
che potrebbero aiutarci a raggiungere 
i nostri obiettivi, un compagno mi ha 
battuto sulla spalla per esortarmi ad 
intervenire subito. Non c'è stato biso- 
gno perché il primo intervento segnato 
ha detto candidamente: ‘Certo che 
dobbiamo coinvolgerli da subito, a fare 
le scelte di vita che noi abbiamo già 
fatto, venire a lavorare a Mondeggi a 
occupare insieme a noi e rispettare il 


? 


metodo assembleare’ “. 


Risulta quindi evidente che il proget- 
to trova la sua collocazione naturale in 
quei movimenti che da anni sostengono 
piccoli produttori e mercati locali, dove 
Genuino Clandestino rappresenta uno 
dei progetti principali. 

Infatti Vincenzo ci conferma che: 
“Fra gli elaboratori del progetto in nuce 
c'erano compagni di Genuino Clande- 
stino che hanno subito mostrato come 
la pratica di una agricoltura contadina 
fosse la scelta più adatta al progetto 
di Mondeggi; importante era capire 
come realizzarla su dimensioni molto 
più ampie di quelle a disposizione dei 
piccoli agricoltori. Da qui si è sviluppata 
l’idea di creare all’interno del progetto 
delle ‘Entità produttive’,...,di operatori 
che per affinità varie decidono di vive- 
re in un’ abitazione della fattoria, auto- 
prodursi quanto necessario per il loro 
consumo e contribuire alle produzioni 
programmate dall'assemblea di Mon- 
deggi. Ognuna delle entità produttive è 
autonoma nella gestione del suo impe- 


Verso Mondeggi, fattoria senza padroni 


gno preso con la fattoria e questa mette 
a disposizione il supporto di conoscenze 
ed esperienze, quando richiesto. Per il 
momento si pensa di unificare tutte le 
vendite dei prodotti con scelte dettate 
dall'assemblea di Mondeggi, partecipata 
dagli operatori di ogni entità produttiva e 
dai consumatori organizzati nei G.A.S.”. 

A Mondeggi sono stati gettati anche | 
primi semi di grano durante un'occupa- 
zione simbolica e Vincenzo ci ricorda 
i prossimi passi: “E in via di organizza- 
zione la raccolta delle olive di Mondeggi 


-aperta a tutti coloro che vogliono parte- 


cipare al progetto, la produzione di olio 
extra vergine di qualità, la consegna di 
una parte ai raccoglitori, la vendita del 
restante ed il ricavato,... impiegato in 
opere necessarie a Mondeggi,...,°. 


Perché queste esperienze sono 
così importanti per noi anarchici? 


Da molto tempo risulta evidente che 


le lotte rivendicative dei lavoratori e 
delle lavoratrici, pur restando strumento 
imprescindibile per salvaguardare alcu- 
ni diritti progressivi verso una società 
più giusta, non sembrano più sufficienti 
per rappresentare come in passato 
passi in avanti nel miglioramento delle 
condizioni di vita delle classi subalterne. 

A tal proposito stimolare e affian- 
care alle lotte rivendicative progetti di 
sperimentazione è una scelta centrale 


La Rivoluzione d'Ottobre e il movimento dei prendocasa 


Come a Kronstadt risolsero la penuria di case 


Il movimento dei prendocasa è as- 
surto agli onori delle cronache dopo la 
manifestazione del 19 e la giornata del 
31 ottobre, provocando numerosi casi 
di emulazione e la reazione scomposta 
dei tutori della proprietà privata, che 
vigilano per difendere gli interessi degli 
avvoltoi legati alla speculazione edilizia. 

In questo quadro, il 96° anniversario 
della Rivoluzione d'Ottobre è passato in 
sordina, ricordato solo dai pochi nostal- 
gici dell'Unione Sovietica e di Lenin, ed 
è un peccato perché dalla Rivoluzione 
russa i rivoluzionari di oggi hanno molto 
da imparare. 

Un esempio di questo è quant 
avvenne a Kronstadt nei mesi fra la 
caduta dello zar e l'insurrezione contro 
il governo borghese. 

Kronstadt è una piazzaforte e base 
militare nell'isola di Kotlin, nel golfo di 
Finlandia, davanti a San Pietroburgo. 
Costruita da Pietro il Grande, grazie 
all'impegno dei marinai e degli operai 
divenne la roccaforte della Rivoluzione; 
Leone Trotzkij, capo dell'Armata Rossa, 
definì gli insorti di Kronstadt “orgoglio e 
vanto della Rivoluzione Russa”. 

Efim Yartchouk è stato un eccellente 
testimone oculare degli avvenimenti di 
Kronstadt. Anarchico, veterano delle 
rivoluzioni del 1905 e del 1917, eletto 
membro del soviet di Kronstadt, fu suc- 


cessivamente incarcerato dai bolscevi- 
chi. In questa ricostruzione ci basiamo 
su un estratto dal suo lavoro “Kronstadt 
nella Rivoluzione russa”. 

All'indomani della rivoluzione di 
febbraio, gli anarchici di Kronstadt de- 
dicarono molto tempo alla propaganda: 
nei meeting e nelle conferenze che si 
succedevano, uno degli obiettivi con- 
tinuamente all'ordine del giorno era la 
liquidazione della proprietà privata delle 
abitazioni. 

Molti si lamentavano del deteriora- 
mento delle case: le condizioni malsane 
provocavano un'alta mortalità infantile, 
mentre i proprietari non facevano ripara- 
zioni da molti anni. Non restava che una 
soluzione, l'occupazione collettiva delle 
case. Così in ottobre, nella coscienza 
delle masse si era già compiuto un note- 
vole processo preparatorio e un meeting 
affollato decise la socializzazione delle 
abitazioni. 

Lasciamo .la parola ad Yartchouk: 
“Nel corso di uno dei loro affollati me- 
eting, gli anarchici vengono incaricati 
di sollevare al soviet [di Kronstadt] il 
problema di un'equa ripartizione delle 
abitazioni e della loro ristrutturazione.” 
Il progetto presentato alla successiva 
assemblea del soviet afferma, al primo 
punto, che “d'ora in avanti, è abolita la 
proprietà privata delle abitazioni e della 


terra”. Yartchouk ricorda: “la gestione 
delle case è assicurata dai comitati di 
caseggiato e che per il futuro ogni pro- 
blema verrà affrontato e risolto durante 
le assemblee generali di tutti gli abitanti 
delle case. | problemi che riguardano 
tutto il quartiere vengono risolti da tutti | 
suoi abitanti, che designano dei comitati 
di distretto; viene anche organizzato un 
ufficio generale esecutivo dei comitati di 
caseggiato: le abitazioni diventano in 
tal modo una proprietà collettiva della 
popolazione.” 

Spiazzati da questa proposta, i bol- 
scevichi dapprima chiedono di rinviare il 
dibattito sul progetto di socializzazione 
delle abitazioni, poi, sulla base delle 
indicazioni del governo provvisorio di 
Pietrogrado, pretesero l'eliminazione 
del progetto dall'ordine del giorno, assi- 
curando che Lenin stava già lavorando 
ad un decreto, i marinai e gli operai di 
Kronstadt non dovevano che aspettare 


.le istruzioni del potere centrale, e intanto 


continuare a vivere nei tuguri. 

Gli unici alleati che trovarono i bol- 
scevichi nel soviet di Kronstadt furono i 
menscevichi, e abbandonarono insieme 
la sala dell'assemblea. 

Gli anarchici e gli altri gruppi rivolu- 
zionari fecero di tutto per coinvolgere | 


bolscevichi: alcuni di loro vennero meno . 


alla disciplina di partito, e rispettarono 


il mandato ricevuto dai loro elettori; la 
maggior parte invece fu revocata. Ecco 
che cosa narra Yartchouk: “Nei reparti, 
sulle navi, nelle compagnie furono 
organizzati veri meeting, e i rappre- 
sentanti del soviet venivano convocati 
per illustrare il problema. A causa della 
loro opposizione al progetto, parecchi 
bolscevichi furono revocati da coloro 
che li avevano eletti, dalla carica di 
delegati al soviet. Fu in seguito a ciò 
che i bolscevichi dettero il via ad una 
campagna denigratoria nei confronti 
degli anarchici.” 

Alla fine, il progetto fu approvato e 
in tutta Kronstadt nacquero i comitati, 
mentre le case venivano ripartite fra 
tutti. In quella occasione si vide che 


mentre i lavoratori e le loro famiglie si . 


pigiavano in sudici scantinati, alcuni 
avevano appartamenti di molte stanze. 
Il direttore della Scuola di ingegneria, 
celibe, accusò di brigantaggio il soviet 


che .occupò alcune delle sue ventidue 


stanze! 

La realizzazione del progetto per- 
mise di sistemarsi in abitazioni ade- 
guate chi viveva in tuguri, scantinati 
e magazzini; furono organizzati ostelli 
per la gente di passaggio, mentre in 
ogni comitato si dava vita a squadre di 
manutenzione per la sistemazione e il 
rifacimento delle case. 


per la costruzione di opposizioni sociali 
sempre più vaste e capaci di mettere in 
crisi le scelte imposte dalle classi diri- 
genti politiche ed economiche. 

Vincenzo sottolinea che: "Quello che 
è più necessario, ed è già iniziato, è il 
lavoro per formare le entità produttive di 
persone consce di quanto si apprestano 
a fare, supportate dal territorio in ogni 
loro necessità, per arrivare a disporre 
nei fatti delle risorse di Mondeggi e far 
quello che la pubblica amministrazione 
non ha saputo o potuto fare, quando 
neppure l’imprenditoria privata si è fatta 
avanti alle tre aste di vendita del patri- 
monio Mondeggi, andate deserte. Che 
dire? Dove la scientificità dell'economia 
capitalista ha già fallito non resta che la 
pratica dell'utopia”. 

Come anarchici ed anarchiche da 
sempre sosteniamo che è la palestra 
rivoluzionaria edificatrice di una società 
di liberi ed eguali e oggi, più che mai, 
si impone l'esigenza di praticare auto- 
organizzazione ed autogestione dentro 
e fuori dalle lotte rivendicative creando 
sinergie tra questi due piani di azione 
politica: 

Valori e pratiche anticapitaliste, come 
appoggio mutuo e solidarietà contrap- 
posti a competizione e arrivismo, sono 
il sale della rottura con il sistema do- 
minante, oggi più che mai. 


Luca 


Il tanto atteso decreto del governo 
provvisorio tentava di distruggere que- 
sta organizzazione dalle fondamenta. 
Ecco cosa dice Yartchouk: “Il problema 
delle abitazioni fu demandato all'ufficio 
centrale delle abitazioni e della terra, 
presso il soviet nazionale dell'economia, 
che installò in ogni casa un suo funzio- 
nario, lo “starosta”, che doveva adem- 
piere anche alla funzione di poliziotto, 
avendo cura che nessuno potesse 
abitarvi senza autorizzazione ufficiale 
e che nessuno fornisse ospitalità alle 
persone non autorizzate, denunciando 
se necessario ogni caso dubbio. (...) 
l'organizzazione autonoma delle masse 
non è compatibile con la “dittatura del 
proletariato” e con la dominazione di un 
partito, per quanto rivoluzionario esso 
potesse essere stato in precedenza. 
(...) Fu così che perì una delle più grandi 
conquiste dell'Ottobre”. 


Le citazioni sono tratte da Efim 
Yartchouk “L'autogestione a Kronstadt 
nel 1917”, in “Gli anarchici russi, | SO- 
viet, l'autogestione” a cura di Alexandre 
Skirda, ed. it. 1978. 


Tiziano Antonelli 


Ottobre migliaia nelle piazze, centinaia in galera. 


-La rivolta sociale in Brasile non si arresta 


Che milioni di Brasiliani si siano ri- 
versati per le strade nei mesi di Giugno 
e Luglio non e una novita, come non 
lo ela violenta repressione scatenata 
da un governo di “sinistra”, in risposta 
alle richieste di profondo cambiamento 
sociale. Tuttavia l’attuale silenzio dei 
media internazionali sta nasconden- 
do, oltre che la continuazione della 
protesta sociale in Brasile, l aumento 
vertiginoso della repressione di Stato 
contro i cortei. 

Dal Luglio scorso le proteste han- 
no preso piede in tutto il paese, con 
centinaia di manifestazioni in diverse 
citta brasiliane. II 7 Settembre, giorno 
dell’ “indipendenza” nazionale, migliaia 
di persone hanno marciato contro le 
parate militari per denunciare il so- 
stanziale stato di eccezione in cui il 
Paese si trova. 

Quel giorno quasi 100 persone 
venivano arrestate su tutto il territorio 
nazionale e ripetevano le plateali vio- 
lazioni della liberta’ di infomazione gia’ 
sperimentate in estate, come denuncia- 
to da “Reporters senza frontiere”. 

Non sono solo i cortei pero’ a mo- 
strare il fermento politico e sociale che 
sta travolgendo il Brasile. Dalla fine di 
Luglio infatti piu di venti occupazioni 
di terre a scopo abitativo sono state 
realizzate solo nella zona meridionale 
di San Paolo, coinvolgendo migliaia di 
persone. 


Un Ottobre caldo 

Dall’ 8 Agosto al 26 di Ottobre gli 
insegnanti delle scuole elementri pub- 
bliche di Rio de Janeiro hanno sciope- 
rato Ininterrottamente contro il governo 
cittadino e statale, ricevendo in cambio 
soltanto la ben nota repressione della 
Polizia Militare locale. Tale il livello di 
efferata violenza che numerosi casi di 
abusi da parte della polizia nell’ambito 
di operazioni di “pacificazione” nelle fa- 
velas hanno raggiunto i media, incluse 
decine di pubblici ufficiali indagati per 
la sparizione di abitanti. Persino il quo- 
tidiano tedesco Der Spiegel ha definito 
la polizia di Rio “peggiore delle gangs”. 

Rio de Janeiro, teatro del prossimo 
Campionati mondiali di calcio e delle 
Olimpiadi, l'estate scorsa della “Con- 
federations cup”, e’ stata protagonista 
delle piu’ grandi manifestazioni popolari 
che il Brasile ha vissuto negli ultimi 
mesi. Con piu di 70 giorni di sciope- 
ro, gli insegnati della scuola pubblica 
hanno svolto un ruolo centrale nella 
‘continuazione delle proteste nella cit- 
ta’ (e dell'intero paese) opponendosi 
all'implementazione della logica ma- 
nageriale e dei continui tagli al sistema 
educativo, che ha l’unico effetto di 
aumentare l'enorme sproporzione di 
reddito presente del paese. 

Questo tradizionale tema di riven- 
dicazione sociale, incarnato ora nella 
lotta del movimento degli insegnanti, ha 
raccolto grande favore da parte dell'o- 
pinione pubblica nel mese di Ottobre. 
Ancora una.volta decine di migliaia 
di persone hanno infoltito i cortei per 
la pubblica istruzione, dando vita alle 
piu grandi manifestazioni da Giugno 
a questa parte. Dopo la nuova repres- 


sione violenta di insegnanti e studenti 


il 30 di Settembre, la risposta popolare 
si e’ infatti materializzata in una serie 
di proteste di massa. Il 7 Ottobre sono 
scese in piazza 50.000 persone, una 
settimana dopo, il 15, quasi 100.000. 

Entrambe le date hanno visto cortei 
di supporto in altre citta’, San Paolo, 
Brasilia, Belo Horizonte, Porto Alegre 
e Recife. In seguito alle proteste, il 15 
ottobre venivano arrestate altre 300 
persone, quasi tutte in situazione di 


completa estraneita’ ad episodi di rea- 


to, mentre tornavano a casa a piedi o 
attraversavano le manifestazioni. Solo 
a Rio de Janeiro gli arrestati risultano 
84, 20 dei quali minorenni. Il governo 
locale di San Paolo ha proceduto ad 
altri 80 arresti. 


La risposta popolare alla violenza 
crescente del governo non si e’ fatta 
attendere: ancora piu’ persone hanno 
riempito le strade di Rio e altre citta’, 
conscie di trovarsi in un triste de ja vu’ 
di quanto sperimentato, e denunciato, 
dai movimenti sociali sudafricani in 
occasione dei Campionati mondiali di 
calcio del 2010. Il copione e’ sempre 
lo stesso: le conquiste sociali vengono 


smantellate, l'apparato legale dello 


stato si irrigidisce per contrastare i mo- 


‘vimenti sociali. nuove fome di controllo 


spaziale e sociale vengono implemen- 
tate sugli strati meno abbienti della po- 
polazione, criminalizzazione dei gruppi 
politici, intensificazione della violenza 
statale a livelli dittatoriali. 

Quello che stiamo vivendo e’ a tutti 
gli effetti un tipico Stato di Eccezione, 
come molte associazioni per i diritti 
umani ( ad esempio Global Justice e 
Institute of Human Rights Defenders) 
hanno ampiamente denunciato. Queste 
violazioni della “normale” gestione della 
repressione sono state compiute sotto 
varie forme di violenza di Stato fra cui 
l'utilizzo di armi “non letali” su parti vita- 
li, elettroshock e persino armi ordinarie 
su manifestanti e semplici passanti. 

A questo si aggiunge una repres- 
sione sistematica delle forme di gio- 
nalismo “indipendente” ed arresti pre- 
ventivi di militanti politici in accordo 
con l’Interpol e le leggi internazionli 
antiterrorismo, nonche’ l’utilizzo della 
“Legge di Sicurezza Nazionale” n.7.170 
promulgata sotto la dittatura che per- 
mette condanne fino a 10 anni per i 
manifestanti. 


Ancor piu’ significativo l'utilizzo di 


leggi eccezionali create recentemente 
per essere applicate in occasione di 
grandi eventi, come la legge n.12.850 
del 2013, conosciuta come “Legge sul 
crimine organizzato”, che oltre a pre- 
vedere pene detentive fino ad 8 anni 
restringe il diritto a riunirsi pubblica- 
mente e permette alle forze della re- 
pressione di sorvegliare comunicazioni 
telefoniche e via internet di chiunque 
senza permesso legale da parte di un 
tribunale. 

Oppure la legge n.12.663 del 2012, 
conosciuta come “Legge generale della 
Coppa” che abolisce il diritto di sciope- 
ro per alcune categorie di lavoratori. 
Per la prima volta si definisce"atto 
terroristico” qualsiasi tipo di protesta, 
manifestazione, corteo, atto politico 


Antiproibizionismo 


Una storia di proibizionismo all’italiana 


Dal 22 luglio scorso Fabrizio Cin- 
quini, 50 anni, medico chirurgo di 
Pietrasanta (lu) che aveva lavorato 
per anni nel Pronto Soccorso e nel 
reparto di emergenza dell’ospedale di 
Viareggio, si trova in carcere dopo che i 
carabinieri gli hanno trovato 277 piante 
di marijuana nel giardino di casa. Il 
medico da poco aveva terminato un 
periodo di affidamento ai servizi sociali 
e in 5 mesi avrebbe concluso gli arresti 
domiciliari, a cui era stato condannato 
dopo che nel 2007, sempre i carabinieri 
avevano trovato nella sua abitazione 
1167 bustine di semi, accompagnate 
da indicazioni terapeutiche e controin- 
dicazioni. Il medico toscano, infatti, è 
considerato un vero e proprio pioniere 
della cannabis terapeutico, campo di 
cui si occupa da quando quando una 
quindicina di anni fa in seguito ad un 
intervento chirurgico. di emergenza 
eseguito.a bordo di un'ambulanza, ha 
preso l'epatite C. 

. Dopo aver iniziato una chemiotera- 
pia a cicli semestrali, in 18 mesi aveva 
perso 15 chili ed aveva così provato 
a cercare una cura per far risalire gli 
anticorpi senza togliere l'appetito, 
mettendo a punto una terapia nutri- 
zionale a base di canapa, papaia e 
aloe. Da allora, lui (che, come ha più 
volte dichiarato, non s'era mai fumato 
una canna in vita sua), si dedica allo 
studio degli effetti terapeutici della 
cannabis e, grazie alla sua passione 
per la botanica e il giardinaggio mette 
a punto diverse varietà adattandole 
alle diverse patologie. 

Come ha dichiarato subito dopo 


l'arresto il giornalista Fabrizio Denti- 
ni, autore del libro-inchiesta “Canapa 


Medica”, Il lavoro di questo medico 
era senza fini di lucro e con spirito 
esclusivamente scientifico e ricono- 
sciuto anche a livello internazionale, 
ma la nuova denuncia è già costata 
la sospensione dall'Ordine dei medi- 


ci a Cinquini che, secondo le ultime 
notizie, si troverebbe nel carcere di 
Massa dopo esser stato dimesso 
dall’Ospedale Psichiatrico Giudiziario 
di Montelupo Fiorentino, dove era finito 
per aver fatto uno sciopero della fame 
di 16 giorni e aver scritto due lettere 
di protesta e averle fatte girare tra i 


. detenuti per protestare contro le con- 


dizioni di degrado e sovraffollamento 
del carcere di Lucca in cui era stato 
rinchiuso dopo l'arresto. 

Ora rischia 20 anni di carcere es- 
sendo recidivo, con l'accusa di produ- 
zione e coltivazione ai fini di spaccio 
di sostanze stupefacenti, nonostante il 


fatto che nella denuncia stessa non vi è 


alcun riferimento a comé e dove si sa- 
rebbero svolte queste presunte attività 
di spaccio. L'utilizzo terapeutico della 
cannabis è ormai una realtà ricono- 
sciuta sia a livello scientifico (moltissi- 
me associazioni di medici riconoscono 
apertamente il valore terapeutico della 
marijuana. Tra le altre, anche la poten- 
tissima American Medical Association) 
sia a livello giudiziario in molti paesi 
che consentono l’impiego dell’erba 
proibita comeco sia purev farma con 
regolamentazioni molto differenti tra 
loro, ma in Italia l'argomento rimane un 
tabù. Così da una parte esistono una 
legge nazionale e varie leggi regio- 
nali sulla marijuana medica, dall'altra 
queste sono accompagnate però da un 
corredo di circolari e regolamenti che 
la rendono di fatto quasi inaccessibile 
ai pazienti ed intanto si perseguita chi 
si batte per l’accesso alle cure, come 
Fabrizio Cinquini e gli esponenti del 
gruppo Pazienti Impazienti Cannabis. 

In ballo ci sono gli interessi delle 
case farmaceutiche che certo non 
vedono di buon occhio il diffondersi di 
un medicinale così facile da coltivare 
anche in casa.“Chi usa questa terapia 
non deve sentirsi un criminale. Gli 
ammalati di cancro e Aids sono co- 


individuale o collettivo che si verifichi 


in corrispondenza di un grande evento. 


E’ chiaro a tutti ormai: da qui al 2016 
lo Stato non dara’ tregua ai brasiliani, 
approfittando dei “Grandi eventi” in- 
ternazionali per repimere, controllare, 
contenere ogni forma di mobilitazione 
per il cambiamento sociale. 

Le forze in campo si sono gia’ rive- 
late: da una parte la brutale violenza di 
apparati della polizia, in un clima “da 
dittatura”, dall’altra un grandioso prota- 
gonismo popolare, centinaia di migliaia 
di persone nelle piazze e numerosi 
episodi di azione diretta. 

Per questo motivo si fa pressante 
l'esigenza di solidarieta’ internazionale 
verso i movimenti sociali brasiliani, da 
loro invocata soprattutto nella speran- 


stretti a usare farmaci molto più forti. 
Il proibizionismo fa comodo alle indu- 
strie farmaceutiche”, aveva dichiarato 
proprio Cinquini nel 2007 all'incontro 
bolognese di Cannabis Tipo Forte, 
una fiera finita presto per l'intervento 
dello zar antidroga Carlo Giovanardi 
all'epoca in cui questo aveva dichiarato 
guerra agli appuntamenti antiproibizio- 
nisti costringendo tra l’altro all'esilio in 
Spagna il famoso festival reggae friu- 
lano Rototom Sunsplash. Soprattutto 
c'è che in Italia dal 2006 vi 

ge la legge Fini-Giovanardi sulle 
droghe che mette sullo stesso piano 
droghe leggere e droghe e pesanti 
con il risultato che mentre le strade 
e le piazze sono invase da cocaina 
ed eroina vendute a prezzi stracciati 
e consumate spesso da giovanissimi 
convinti che sia come farsi una canna, 
la repressione proibizionista fa sempre 
più vittime. 

Nel 2010 proprio Giovanardi rivelò 
in Parlamento che tra il 1991 e tra il 
2009 quasi novecentomila persone 
erano state sottoposte a sanzioni 
penali e/o amministrative per la de- 
tenzione di sostanze proibite, ormai ad 


essere in questo girone (che comporta 
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za di “bucare” il muro del silenzio dei 
media. Se | Campionati di Calcio e le 
Olimpiadi costituiscono la “testa di arie- 
te” che il governo brasiliano sta usando 
contro il popolo, l’attenzione mondiale 
che si concentra attualmente sul paese 
puo’ essere utilizzata per denunciare 
quelle che sono pratiche repressive 
quotidiane, che erano qui prima dell’e- 
state e che non lasceranno il paese 
assieme alle delegazioni olimpioniche. 


Solidarity Action and Mobilization 
with Brasilian Activists 
LEEDS 
sambaleeds.noblogs.org 


tra l’altro la periodica sospensione del- 


la patente, il fatto di doversi sottoporre 
a test etc) dovrebbero essere più di 
un milione. 

E più di un terzo della popolazione 
carceraria è costituita da persone finite 
in prigione per violazione delle leggi 
antidroga. Sono cifre spaventose di 
una persecuzione, che non può essere 
in alcun modo messa in discussione, 
tanto meno dalla. pretesa di utilizzare 
come farmaco una sostanza proibita 
dalla legge che, nel momento in cui 
viene usata come medicinale, perde il 


suo alone di pericolosità (è tra l’altro 


proprio l'assenza o quasi di effetti col- 


.laterali negativi il dato che le ricerche 
scientifiche mettono più in risalto a 
proposito dell'uso medico della can- 


nabis). Per questo viene perseguitato 


‘un medico e un ricercatore come 
Fabrizio Cinquini che alLl’Espresso ha 


dichiarato: "pago la mia ostinazione e 
la mia coerenza, anche professionale, 


‘ che deriva dal giuramento di Ippocrate, 


con continue carcerazioni”. | 
robertino 


17 Ncwembre 2013 


Comunicato dai compagn* cosentini 


Sulla chiusura del d 


Riceviamo e pubblichiamo. 


Dopo 4 anni chiude il dormitorio del 
Rialzo. 4 anni in cui le difficoltà sono 
state notevoli ma si è cercato, con tutti 
i limiti, di dare una risposta tempora- 
nea alle tantissime persone (migranti 
e italiani) che non avevano un, tetto 
sulla testa. 


Che quella del dormitorio non era 
una situazione dignitosa che potesse 
garantire gli standar minimi di decoro 
a chi per un motivo o per l’altro si è 
trovato a viverci era chiaro a tutta la 
città, ma nonostante tutto, nessuno ha 
dato una soluzione alternativa, nessu- 
no ha (ri) aperto le strutture nate per 
l'accoglienza. Gia nel 2010 la situazio- 
ne appariva in tutta la sua criticità così 
decidemmo di costruire un percorso 
di lotta che portò all occupazione di 
viale trieste che, come è noto a tutti, è 
stata sgomberata nel giro di un mese. 
Attorno all occupazione di viale trieste 
sono stati creati tantissimi falsi storici 
e ricostruzioni denigratorie. L'elenco è 
lungo: “I rialzo ha portato i migranti a 
farsi denunciare con la falsa promessa 
della casa; hanno occupato uno stabile 
privato; non hanno detto cosa si andava 
a fare; una volta sgomberati i migranti 
sono finiti in galera; continuano ad 
avere problemi con la giustizia; non 
possono più rinnovare il permesso di 
soggiorno; hanno strumentalizzato i 
migranti per farsi i cazzi loro”. 


Proviamo ora a rimettere un pò di 
tasselli al loro posto: l'occupazione di 
viale trieste è nata con circa 20 nuclei 
tra italiani e migranti, famiglie e singoli 
con il problema della casa. Ogni parola 
detta nelle assemblee è stata tradotta 
in tutte le lingue delle etnie presenti 
(equadoregne, etiopi, eritree, somale, 
marocchine, ghanesi, romene); tutti 
erano consapevoli che quello che si 
proponeva era un percorso di lotta e 
non l'assegnazione o il miraggio di una 
casa; il palazzo occupato appartiene 
allo stato ma è nell’elenco dei beni 
cartolarizzati sui quali stanno solo 
speculando facendo lievitare il valore 
del mercato.virtuale degli immobili; l’ oc- 
cupazione di uno stabile a scopo abita- 
tivo non è tra i reati ostativi al rinnovo 
del permesso di soggiorno, inoltre, 
nella quasi totalità dei casi, i giudici 
riconoscono lo “stato di necessità”; al 
momento dello sgombero nessuno dei 


. migranti è stato portato in carcere ma - 


solo in questura, assieme agli italiani, 
per essere identificati e rilasciati lo 
stesso pomeriggio; il processo su viale 
trieste non è ancora cominciato evitas- 
sero, quindi, le cassandre di questa 
città di scrivere la sentenza prima dei 
tribunali; infine il Rialzo non è un ente 
assistenziale. 


Il dormitorio del rialzo lo conosce- 
vano tutti gli enti e le associazioni, lo 
conosceva bene anche la questura che 
ogni tanto ci portava qualche migrante 
o italiano che non aveva dove stare. 

Negli ultimi due anni più volte ab- 
biamo incontrato il comune per trovare 
una alternativa dignitosa, in particolare 
dopo il rogo di via XXIV Maggio, abbia- 
mo visto lo stabile possibile (ex scuola 
elementare di c.so vittorio emanuele, 
oggi murata) ed anche il progetto su 
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STAMPATÒ SU CARTA RICICLATA 


carta e a parole, ma nulla è stato fatto. 

A marzo, con la chiusura dei centri di 
accoglienza per i rifugiati dell’ emergen- 
za nord africa (altra mega speculazione 
sulla pelle dei migranti come del resto 
buona parte dei progetti che ruotano 
attorno ai flussi migratori e che princi- 
palmente pongono il migrante come un 
soggetto inferiore e bisognoso d'assi- 
stenza e di guida!) ci siamo ritrovati con 
decine di persone che hanno chiesto e 
ottenuto accoglienza, ma con la con- 
sapevolezza che non poteva durare. 

Più volte abbiamo avvisato il comu- 
ne che questa situazione non poteva 
andare avanti per molto, di sicuro non 
per un altro inverno. ll solaio è peri- 
colante e soggetto ad infiltrazioni di 
acqua, presenta delle lesioni preoccu- 
panti e noi non vogliamo avere nessuno 
sulla coscienza ne tantomeno versare 
lacrime di coccodrillo. Non abbiamo 
costretto nessuno a venire nell’occu- 
pazione delle canossiane dello scorso 
31 ottobre ma tutti erano stati avvisati, 
da tempo anche, che dovevano trovare 
un'alternativa prima dell'inizio delle 
piogge. 

Molti oggi sono nell'occupazione, 
altri hanno trovato casa o ospitalità 


h 


presso amici ma alcuni non volevano 
andar via dal rialzo perchè “qualcuno” 
li ha convinti che il rialzo è un posto di 
tutte le associazioni presenti 

nell’area delle ex officine, regolar- 
mente concesso dal comune e per il 
quale tutte le realtà presenti hanno 
un regolare contratto!, inoltre li hanno 
convinti che noi li avremmo portati a 
farsi denunciare! Il rialzo è un posto 
occupato nel 2007, il primo occupa- 
to nell’area e dietro il quale si sono 
sempre “nascosti” gli altri che sono 
altrettanto occupanti abusivi ma non 
l'hanno mai rivendicato. 


Questo è solo un riassunto di alcuni 
fatti e del chiacchiericcio che da anni 
ruota attorno al dormitorio e al rialzo. 

Ma siamo stanchi di sentirci attacca- 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 
2014 


Umanità Nova continua la sua corsa... Verso un 
mondo senza servi né padroni! 


La crisi economica, sociale e ambientale avanza giorno dopo giorno 
divorando vite, sogni e speranze. Ma la storia non è ancora scritta e 
ogni giorno, ovunque nel mondo, si moltiplicano lotte e progetti concreti 
contro la barbarie che ci circonda. 

Umanità Nova vuole continuare a fare la sua parte, settimana dopo 
settimana: informazione, cronache, analisi e appuntamenti del movi- 
mento anarchico e libertario. 

Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo le 
miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di 
vista anarchico su ciò che accade intorno a noi. 

Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti 


statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo setti- 


mana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 
Affinchè UN continui ad uscire occorre allargare la nostre rete di 
abbonati, sostenitori e diffusori. 

Abbonati e fai abbonare al settimanale anarchico! Dal 1920 con 
passione, amore e rabbia! | 


Abbonamenti 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € abb.+ gadget (ricordatevi di indicare il gadget scelto) 
80 € sostenitore 

90 € estero 


NOVITA: ABBONAMENTO IN PDF A 25 euro (0 più) 


Chi sottoscrive questo abbonamento riceverà ogni settimana Umanità 
Nova in tempo reale sulla sua casella di posta elettronica in formato 
PDF (ricordarsi di specificarlo nella causale e di scrivere chiaramente 
l'indirizzo di posta elettronica). 


Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a Federi- 
co Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q00760102200000089947345 CODICE BIC/ 
SWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre a Federico Denitto. 

Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo completo di CAP e 
nel caso anche il gadget desiderato nella causale. 


Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere tra vari gadget. 


Perla lista o 
\WW.UMANITANOVA.ORG/ABBONAMENTO 


ti da quanti si limitano a fare progettini 


sugli immigrati e non fanno niente per 
risolvere l'emergenza abitativa (senza 
distinzioni di sorta tra clandestini, mi- 
granti economici, rifugiati, emergenza 
nord africa ecc). i 

Noi abbiamo le nostre pratiche e non 
abbiamo bisogno di strumentalizzare 


` nessuno ne tantomeno costringiamo 


qualcuno a seguirci. Cerchiamo di cre- 
are percorsi di lotta condivisi contro un 
sistema che è arrivato ormai al collasso 
che costringe milioni di persone alla 
povertà e ai ricatti, senza distinzioni di 
razza. Quelli che ci attaccano sono gli 
stessi che osannano le lotte che fan- 


no altri lontano dal proprio giardino... - 


forse perché le lotte degli altri sono 
sempre più verdi? Come funziona? 
Se un migrante ogni giorno rischia 
per la sopravvivenza vendendo merce 
contraffatta o lavorando a nero è tutto 
a posto mentre invece quando alza la 
testa e comincia a rivendicare diritti e 
a lottare per questi non va più bene? 

Forse che un migrante 

che lotta fa scoppiare le contrad- 
dizioni nei professionisti dell’immigra- 
zione (che spesso millantano pure di 
essere compagni!) e magari priva i mi- 
grantologi della benchè minima ragione 
d'esistere e fa perdere loro il “lavoro”? 

Tranquilli gente come voi trova sem- 
pre il modo di riciclarsi! 

E poi ancora: perchè tutti gli altri 
inquilini dell’area delle ex officine si 
stanno schierando contro la chiusura 
di un posto indecoroso e pericolante? 
Forse perchè nelle stanze dei bottoni 
si spacciavano il dormitorio come una 
loro “misura di contrasto’ all’emergen- 
za abitativa? 

L'unica volta che questi soggetti 
hanno parlato di emergenza abitativa 
per i migranti è stato all'indomani dello 
sgombero di viale trieste e all'indomani 
del rogo di via XXIV maggio. Le solite 
lacrime di coccodrillo. E poi di nuovo il 
silenzio. Oggi ritornano a parlare forse 
che gli abbiamo rotto il giocattolo? O 
forse avrebbero preferito puntare il dito 
(e presentare un nuovo progetto) dopo 
un’altra tragedia? 

Il re è nudo e vaffanculo! 


CPOA Riazlo 
9 novembre 2013 


Le promesse 


UMANITA NOVA 4 


ormitorio del Rialzo 


non bastano più 


10 novembre 2013 alle ore 10.24 

Un atto forte e risentito, ma neces- 
sario, quello che ci ha portato all’oc- 
cupazione della struttura. La prima 
comunità migrante risiede a Cosenza 
da più di vent'anni, una comunita 
tranquilla,perfettamente integrata, pa- 
cata e operosa che col suo lavoro .ha 
contribuito al benessere del territorio. 
Una comunità in crescita e che ha 
dunque delle necessità imprescindibili 
e inderogabili, quali il diritto a una casa 
e ad una vita dignitosa. Una necessità 
che diventa sempre più emergenza e. 
dramma. Già tre persone sono morte 
in un rogo sviluppatosi in un rifugio 
d fortuna. Tre morti che bruciano e 
fanno ancora male. | servizi sono 
spesso carenti. Abbiamo avuto più di 
un incontro con il sindaco Occhiuto, e 
più di una volta le promesse non sono 
state mantenute. Siamo stati più volte 
ignorati nonostante sit-in e manifesta- 
zioni di protesta davanti al Comune e 
alla Prefettura. Nel nostro piccolo ab- 
biamo lavorato molto e senza nessun 
aiuto: abbiamo creato un centro di culto 
occupando un edificio non utilizzato e 
in precarie condizioni, siamo stati al 
servizio delle famiglie e dei bisognosi, 
garantendo risposte adeguate nono- 
stante la mancanza di mezzi, il tutto nel 
silenzio e nell’assenza della politica. 
Dopo tutto questo assenteismo abbia- 
mo deciso di farci sentire con un'azione 
dimostrativa forte per sensibilizzare 
l'opinione pubblica cosentina ad.una 
questione problematica che spesso si 
traduce in emergenza. Per avere rispo- 
ste e per non dover piangere lacrima 
di coccodrillo a tragedia avvenuta, per 
evitare che la rabbia e la disperazione 
diventino piaga sociale sfociando nel 
crimine, nelle droghe, nell’integralismo 


(comunita islamica di cosenza) 


La fucina Anarchica ha un tetto! 


Negli spazi occupati e autogestiti delle ex officine ferrovie della calabria, 
dopo aver collaborato nella ristrutturazione e dar vita a diversi posti, 
finalmente è giunto il momento di metter mano a casa nostra, coro- 
nando un sogno che dura da molto tempo, una DISTRO ed un luogo 
che permetterà a chi verrà a fare militanza anarchica, di avere nella 
città di Cosenza, uno spazio dal quale nessuno potrà mai sfrattarlo, 
libero da affitti e quindi svincolato dalle eventuali difficoltà economiche 
dei compagni. 


Ora, grazie anche vostro contributo ABBIAMO UN TETTO. 


C'è ancora molto da fare, e quindi vi chiediamo di continuare ad aiutarci 


e a sostenere la nostra iniziativa. 
La fucina aaach 


Raccolta fondi per LA FUCINA ANARCHICA spazi occupati e autogestiti 
postepay n. 4023600643408919, 
intestato a COZZA ORESTE, cf CZZRST72C15D086K 


17 Nevembre 2013 


= 5 Umanita Nova 


« Umanita’ Nova » 


Un giornale anarchico fra due secoli 


L'idea di pubblicare un quotidiano 
era stata a lungo accarezzata nel 
movimento anarchico e nel 1908-'09 
s! era arrivati molto vicini alla sua rea- 
lizzazione con “La Protesta Umana” di 
Milano. AI momento della costituzione 
dell'Unione Comunista Anarchica Ita- 
liana, a Firenze nel 1919, si pongono 
le basi per una collaborazione, da po- 
sizioni distinte, fra tutte le correnti. E il 
passaggio necessario per l'uscita del 
quotidiano “Umanità Nova”. 

In data 26-27 febbraio 1920 esce - 
salutato con simpatia dall’ “Avanti!” - il 
n. 1 di "Umanità Nova” quotidiano. Fin 
dall'inizio si tenta un'azione di disturbo 
ostacolando la consegna della carta, 
anche se gia pagata, da parte delle car- 
tiere governative. Sono allora i minatori 
| del Valdarno che, minacciando lo scio- 
pero nelle miniere di lignite (fornitrici 
a loro volta delle cartiere), impongono 
lo sblocco della situazione. Si arriverà 
in un mese a toccare l'eccezionale 
tiratura di 60.000 copie (poi la media 
si attesterà sulla metà circa). La prima 
scheda di sottoscrizione porta un totale 
di £. 16.737,48. A Boston si raccolgo- 
no 4.000 dollari per l'acquisto di una 
rotativa (già utilizzata dagli austriaci 
per la propaganda di guerra) e di una 
Monotype. 

“E un giornale - relaziona il 
prefetto di Milano - fondato con somme 
provenienti da sottoscrizioni di anar- 
chici e simpatizzanti delle varie regioni 
d'Italia, e con sottoscrizioni dell’estero, 
notevolissime a tale riguardo quelle ri- 


Le Idee 

E' appena uscito, e copre un vuoto 
nel panorama editoriale, il lavoro di 
Gianfranco Ragona, docente torine- 
se, storico delle idee ed esperto del 
pensatore e militante tedesco Gustav 
Landauer. Si tratta di un organico volu- 
metto introduttivo alla storia e alle teorie 
anarchiche dalla lettura abbastanza 
scorrevole e dai contenuti intensi e 
molto utili per capire meglio i problemi 
dei movimenti di ieri e di oggi. Il punto 
di vista dell'autore non è anarchico, 
ma piuttosto “marxista libertario” per 
quanto tale definizione possa risultare 


contraddittoria anche se non del tutto . 


infondata. D'altra parte pure Daniel 
Guerin, che scrisse una fortunata sintesi 
sull’anarchismo negli anni Settanta, si 
autodefiniva in tale modo. , 

Questo scritto serve molto, secondo 
me, alla cultura storica e teorica del 
militante e del simpatizzante che voglia 
districarsi nel labirinto di un passato 
perlomeno complesso e di un pensiero 
altrettanto variegato. E’ facile perdersi 
tra le numerose e attive correnti anar- 
chiche che articolano una tendenza 
sociale, politica ed etica ricca di utopia e 
di sfide e Ragona ci offre qui una valida 
e stimolante “guida”. 

Il fatto di essere stata pubblicata da 
una delle principali case editrici italiane 
può garantire una presenza dell’ope- 
ra nelle librerie della penisola ma, al 
tempo stesso, ne limita la disponibilità 
all’interno di gruppi e compagni che vo- 
gliano disporre di copie per la diffusione 
diretta. E’ il problema opposto a quello, 
‘ alquanto angosciante, della circolazione 
dei lavori dell’editoria militante. In fin 
dei conti, e non è assolutamente una 
novità, gli editori commerciali (un tempo 


detti semplicemente “borghesi”) sono. 


dei produttori di merce da collocare 
sul mercato e si pongono l'obbiettivo di 
realizzare forti guadagni con lo smercio 
-di migliaia di copie, esattamente come 
nella distribuzione di qualsiasi altro 
genere di consumo. | supermercati e la 
propaganda elettronica, ancora prima 
delle librerie, sono i canali attuali di chi 


cevute dall'America e che continuamen- 
te pervengono. È giornale abbastanza 
diffuso fra le masse operaie e molto ha 
concorso ad una maggiore diffusione 
il fatto di essere stato mantenuto a 
centesimi dieci il prezzo di vendita. Ha 
tipografia propria in via Goldoni 3, ma 
non sono eccessive le spese di redazio- 


ne e di ufficio, poco numeroso essendo 


Il personale di redazione e quello desti- 
nato alla stampa del giornale”. 

La vicenda di “Umanità Nova” 
- prima quotidiano a Milano con le pub- 
blicazioni interrotte in concomitanza dei 
fatti del Diana, poi a Roma dove esce a 
periodicità settimanale e varia — è ben 
documentata nelle carte di polizia. 

Nel 1922 la chiusura si attua 
con tappe precise: denunzie penali per 
vilipendio; pesanti contravvenzioni per 
presunte irregolarità amministrative; 
tipografia devastata dai fascisti; denun- 
cia contro ex-redattori, corrispondenti, 
membri del consiglio di amministrazio- 
ne per reati di opinione; sequestro di 
documenti e confisca della cassa del 
giornale. 


“Umanità Nova” torna dal 1943 
al ‘45, con decine di numeri e migliaia 
di copie di tiratura stampate a Firen- 
ze, Genova e Roma, come bandiera 
dell'insurrezione armata antifascista, 
dell'opposizione alla dittatura milita- 
re alleata. Escono 14 numeri fino al 
maggio 1945 con una tiratura di 8.000 
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considera il libro come un oggetto qual- 
siasi da cui ricavare il massimo profitto. 

D'altronde ciò valorizza la funzione 
dell'editoria libertaria che, quasi sem- 
pre, cerca di mettere in circolazione 
testi qualificati, perlomeno dal punto di 
vista della formazione culturale e dello 
stimolo critico. 

Personalmente ritengo che i buoni 


‘ strumenti culturali siano altrettanto 


utili, nei vari campi dell'intervento mi- 


litante, delle capacità organizzative 


e propagandistiche. Sono convinto 
che l'unione tra lavoro intellettuale e 
manuale, creativo ed esecutivo nel 
mondo particolare dell’anarchismo sia 
un obbiettivo di primaria importanza per 
evitare Il duplice pericolo dell’accade- 
mismo privo di pratica e dell’attivismo 
miope e ripetitivo. La risposta agli inter- 
rogativi posti costantemente dall'attività 
libertaria dipende anche da una buona 
riflessione su come, in precedenza, 
siano state affrontate questioni essen- 
ziali. Per fare degli esempi concreti ci 
si può riferire alla famosa e ardua coe- 
renza tra mezzi e fini, all'equilibrio tra 
iniziative individuali e organizzazione 
collettiva, al condizionamento imposto 
dal contesto complessivo sull'impegno 
libertario, al rapporto non facile con altre 
formazioni affini o relativamente vicine, 


alla collaborazione fra le tendenze 


anarchiche, talora conflittuali, e a tanti 
altri argomenti rilevanti e giustamente 
preoccupanti. 

Le risposte meccaniche e automa- 
tiche, che non raramente vengono uti- 
lizzate per superare, o per aggirare, gli 
ostacoli interni ed esterni al movimento, 
devono invece essere ripensate per col- 
legarle a un quadro più ampio del puro 
ambito locale o settoriale. Ecco che una 
visione di ciò che si è fatto in Argentina 
o in Francia (per citare due paesi diversi 
dalla solita Spagna), dei loro successi e 
resistenze come delle dure sconfitte e 
repressioni, può fornire spunti preziosi 
per muoversi, oggi e qui, verso le finalità 
tipiche dell’anarchismo. 


Torniamo al volume recensito ed . 


e il movimento 


copie. Per questo motivo Lato Latini. 
quale tipografo e responsabile, viene 
condannato a cinque anni di carcere 
dalla Corte alleata: pena ridotta in ap- 
pello a un anno, interamente scontato 
alle Murate di Firenze. 

il primo numero di “Umanità 
Nova” clandestino esordisce con l’edi- 
toriale: 

‘Salute a voi, o compagni d'Italia 
e di tutti i paesi; noi. dopo un lungo e 
forzato silenzio, riprendiamo con im- 
mutata fede il nostro posto di battaglia 
per la liberazione di tutti gli oppressi”. 
Richiamandosi quindi a Malatesta ed 
esplicitamente alle teorie del comuni- 
smo anarchico, nonché all'esperienza 
dell’ Associazione Internazionale dei 
Lavoratori. e sottolineando di nuovo | 
noti principi del fronte unico antifasci- 
sta, si dà conto degli scioperi operai in 
atto “perla pace e la libertà” e si precisa 
che le responsabilità degli orrori della 
guerra dovranno gravare, dal 25 luglio 
in poi, anche “sulla monarchia e sul 
governo monarchico”. Alla ricostituita 
Confederazione Generale del Lavoro 
si rimprovera aspramente la collabora- 
zione con Badoglio. 

Nel luglio 1944 anche gli 
anarchici romani escono con un loro 
‘Umanità Nova”. 

Dalla Genova dei portuali, nella vi- 
gilia del definitivo moto insurrezionale, 
la Federazione Comunista Libertaria 
lancia: il suo appello ai partiaiani anar- 
chici e al popolo - Ruit h. (L'ora 
precipita) - diffondendo per | ione 


Rz A 


evidenziamo che lo storico torinese 
indica in modo originale temi di solito 
ritenuti scontati. Così egli riflette su cer- 
te analogie nel comportamento, volitivo 
e dirigenziale, di Marx e Bakunin che, 
pur partendo da presupposti e obbiettivi 
molto divergenti, nello scontro dentro la 
Prima Internazionale sarebbero ricorsi 
a pratiche non molto differenti per rag- 
giungere l'egemonia. Inoltre Ragona 
presenta l’insurrezionalismo libertario 
nell'Italia della seconda metà dell’Otto- 
cento evidenziando i legami ereditari e 
le assonanze con la prassi clandestina e 
settaria degli insorti risorgimentali. Molto 
interessante e proficua risulta l’analisi 
delle vicende libertarie spagnole che è 
la base per un'interpretazione inconsue- 
ta dell'enorme sforzo popolare iniziato 
nel 1872 con la leggendaria visita dell'ex 
garibaldino Giuseppe Fanelli. A sud 
dei Pirenei, le agitazioni coraggiose. e 
talora disperate, sono lette da Ragona 
come il tentativo di procedere alla “mo- 
dernizzazione dal basso” di una società 


‘oppressa e umiliata da una fatale triade: 


latifondisti, esercito e chiesa cattolica. 

Grande attenzione riserva il libro a 
un pensatore tuttora poco apprezzato 
nella cultura italiana, anche in quella 
minoritaria e meno compromessa con il 
potere: il francese Etienne de la Boétie. 
Questi, a metà del Cinquecento, aveva 
anticipato certi nodi centrali della psico- 
logia-sociale del Novecento in Discorso 
sulla servitù volontaria. Qui egli denun- 
cia la sorprendente, ma neanche tanto, 
subordinazione e cortigianeria di molte 
persone che cercano di esibire ai potenti 
il proprio desiderio di continuare a ser- 
virli nella speranza illusoria di raccattare 
le loro briciole. i 

Rapide, ma succose sono le pagine 
dedicate ad altri argomenti. Ne citiamo 
alcuni: l’anarcosindacalismo che ruota- 
va attorno al mito dello sciopero gene- 
rale; la sconfitta dell’anarchismo russo 
ad opera.dei bolscevichi; il fallimento 
dei tentativi rivoluzionari nel primo do- 
poguerra (in primis in Germania). 

Per Ragona, che segue in questo gli 


uno speciale numero unico che ancora, 
come a Firenze e a Roma, riprende la 
testata dell’antico quotidiano diretto da 
Malatesta. Intanto l'edizione fiorentina 
prefigura l'imminente costituzione della 
F.A.I. ed il programma da proporre “ai 
fratelli del nord”. | punti principali di que- 
sta dichiarazione d'intenti coincidono 
con | programmi minimi gia variamente 
enunciati. Si tratto di un mix di sinda- 


calismo, mur nalismo federalista, co- 
munismo ` irio e repubblicanesimo 
socia! i una forte tensione utopica 
che | > referente “istituzionale” il 


omune, il Sindacato, il Consiglio 
dı gestione. 


Ure de 


Con il congresso di fondazione 
della F.A.I. (Carrara, 1945) si delibera la 
pubblicazione in Roma del settimanale 
“Umanità Nova”. Da allora il periodi- 
co si pone, in stagioni distinte, come 
portavoce del movimento libertario; 
presente con fortune alterne nel mondo 
del lavoro, nella cultura progressista, 
nella sinistra ispirata al umanesimo 
libertario, nelle manifestazioni dell’anta- 
gonismo radicale e di classe. | cambi di 
redazione segnano svolte e mutamenti 
di prospettiva. In una prima fase, gestita 
da Armando Borghi, il giornale ha come 
referenti quei settori avanzati dell’opi- 
nione pubblica attenti ai diritti civili e 
alle lotte pacifiste. Dopo il 1965, anno 
della scissione dalla F.A.I. del Gruppi di 
iniziativa Anarchica, si entra in un movi- 


scritt interessanti e discutibili di Nico 
Berti it. 1939 non segnerebbe solo-la 

gica fine della Spagna libertaria, ma 
costituirebbe un punto di non ritorno per 
la prospettiva rivoluzionaria insita nell’a- 
narchismo. L'’anarchismo classico”, 
proiettato allo scontro violento con Il ca- 
pitale e lo Stato, si sarebbe esaurito con 
l'epilogo della guerra civile spagnola per 
lasciare spazio a una diversificazione, 
a suo dire, più concreta e realizzabile. 
La nuova direzione sarebbe in sostanza 
quella dell'impegno culturale inteso in 
senso ampio: teorie ed esperienze di 
educazione antiautoritaria da un lato, 
itinerari artistici da percorrere nei vari 
settori (teatro, cinema, canzoni,...) 
dall'altro. Su questo terreno inoltre 
avrebbero avuto, e continuano ad avere, 
notevole peso le proposte “impolitiche” 
di Paul Goodman, il teorico statunitense 
che sostenne che compito prioritario 
dell'anarchismo fosse l'opposizione 
militante contro | principi informatori 
della società gerarchica e borghese, 
cioè la competizione e la meritocrazia. 
Anche ie considerazioni eco-anarchiche 
di Murray Bookchin, impegnato a coniu- 
gare difesa della natura e attacco alla 
struttura autoritaria, offrirebbero uno 
sbocco positivo alle proteste sociali. 
La prospettiva ecologica eviterebbe di 
cadere nel tranello del conflitto violento, 
esplicito e perdente contro il dominio, 
anche perché quest’ultimo dispone di 
mezzi infinitamente superiori a quelli 
che gli sfruttati potrebbero raccogliere 
e utilizzare. 


Nel complesso le opportunità di . 


apprendimento e di critica presenti in 
queste pagine poss no rafforzare la 
consapevolezza stc ‘ica e teorica di chi 
intende sviluppare un approccio non 
semplicistico ai c 1r_itteri di fondo dell'a- 
narchismo. Le rifessioni sui tempi tra- 
scorsi potrebbero suggerire di far tesoro 
degli errori (ma quali sono realmente?) 
in cui sono intercorsi i movimenti anar- 
chici protesi alla liberazione dell'intera 
umanità oppressa e infelice. 


. Claudio Venza 


Gianfranco Ragona, Anarchismo. Le idee 
e il movimento, Laterza, Bari, 2013, pp. 
164, € 12. 


mentato decennio cadenzato, a partire 
dalla controinformazione per la “strage ` 
di stato” del 1969, dalla ripresa delle 
istanze libertarie in ambito giovanile e 
operaio. 
Il 1974 è l’anno della svolta. 
La. redazione si sposta a Milano; in. 
base a deliberati congressuali diviene 
collegiale ed è assunta a rotazione da 
vari gruppi. Passa successivamente 
a Bologna, a Palermo, a Carrara, di 
nuovo a Milano, quindi a Livorno, a 
Spezzano Albanese e a Torino. Dal 
1995 a tutt'oggi il collettivo che gestisce 
il giornale, formato da singoli redattori 
di varie località nominati di volta in volta 
dai congressi della FAI, è organizzato e 
collegato attraverso mezzi informatici. 
Fino. al ‘74 “Umanità Nova” era 
stampato presso la tipografia G.A.T.E. 
di Roma (insieme a ‘Paese Sera” e a 
“lUnità”). Da allora, il movimento anar- 
chico decide di dotarsi di una propria 
tipografia, che viene installata a Carra- 
ra. La stampa è in off-set e la compo- 


. sizione, dapprima su I.B.M., dal 1980 


avviene tramite una fotocompositrice, 
dotata di un elaboratore. Infine negli 
anni Novanta il sistema si informatizza. 

Il settimanale continua ancora oggi 
a vedere la luce negli storici locali 
della Cooperativa Tipolitografica (già 


“Il Seme”) a Carrara in via San Piero. 


di Giorgio Sacchetti 


UMANITA 
Per.contattare la Redazione: 


clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 


uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338-4802773 | 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare "amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: 


unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 
Abbonamenti: annuale 55 € 
semestrale 35 € 

sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € - 
con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, 

per l’elenco visita il sito: 
http://www.umanitanova.org) 

in PDF da 25 € in su (indicare. 
sempre chiaramente nome co- 


gnome e indirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 
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Livorno. 
Solidarietà 
compagne/ compa- 
gni 

Ex Caserma 
Occupata 


La Federazione Anarchica Livornese e 
il Collettivo Anarchic orlo esprimono 
piena solidarietà alle... — yne ed ai com- 
pagni della Ex Caserma Occupata e alle fa- 
miglie occupanti i locali di via Ernesto Rossi. 

La perquisizione effettuata martedì 5 
novembre nei locali della ex ASL, con un 
incredibile dispiegamento di forze di polizia 
e con la militarizzazione di varie strade 
centrali, rappresentà un fatto gravissimo. 
Attraverso un simile intervento si è voluto 
criminalizzare un'esperienza concreta di 
risposta alla crisi, svincolata da canali isti- 
tuzionali, e un'azione collettiva che cerca 


soluzioni immediate all'emergenza abitativa . 


in città. Ben sedici sono le denunce scat- 
tate contro chi porta avanti questa lotta ed 
ha occupato e aperto a tutti una struttura 


abbandonata, ma evidentemente oggetto: 


di piani speculativi che non devono trovare 
intralci. 

Quest'ultima manovra repressiva si va 
ad aggiungere a molte altre: ricordiamo le 
denunce per i cosiddetti “fatti della prefet- 
tura”, che furono preceduti dalle selvagge 
cariche poliziesche in Piazza Cavour, i 
decreti penali di condanna per l'’occupazio- 
ne e temporanea della Fortezza, le molte 
denunce ed i processi in corso relativi a 
semplici manifestazioni. 

Nel caso di via Ernesto Rossi l'intervento 
è risultato ancora più odioso in quanto, oltre 
a colpire chi si impegna sul piano politico, 
si è voluto sconvolgere con una brutale 
perquisizione e con azioni intimidatorie il 
precario equilibrio di famiglie sfrattate e 
senza casa. 

In un contesto nazionale in cui Femer- 
genza abitativa è sempre più grave, Livorno 
si presenta come la car't-'e degli sfratti, 
vantando il più alto nu.. iù di sfratti in 
rapporto alle famiglie che abitano in affitto. 

La pratica di ogni giorno dimosira come 
sarebbe possibile, e facile, risolvere il pro- 
blema della casa. Le occupazioni mostrano 
una realtà di immobili pubblici e privati 
abbandonati al degrado che, proprio attra- 
verso la pratica dell'occupazione e dell’au- 
togestione, tornano ad ospitare coloro che 
vengono sfrattati dalla società dominata 
dallo Stato e dalla proprietà privata. 

E la proprietà privata la principale causa 
del dramma delle abitazioni. 

La Federazione Anarchica Livornese e il 
Collettivo Anarchico Libertario sostengono 
le iniziative di protesta contro questa grave 
operazione di polizia e chiedono l'immediato 
ritiro delle denunce. 


Federazione Anarchica Livornese 
cdcfedanarchicalivornese@virgilio.it 


Collettivo Anarchico Libertario 
collettivoanarchico@hotmail.it 
http://collettivoanarchico.noblogs.org 


Ancona, picchetto 
per impedire uno 
sfratto 


| Dalle 8,30 dell’8 novembre un gruppo 
di solidali (del centro sociale Asilo Politico, 
dell’Unione Inquilini, del Gruppo Anarchico 
“Malatesta” di Ancona, dell’USI e di altre 
realtà) si è dato appuntamento sul portone 
e sulle scale dell'abitazione di Elisabetta 
Violet dato che l'ERAP, ente gestore case 
popolari, in questa giornata intendeva 
“cacciarla dalla sua abitazione popolare, 
casa che Violet occupò dieci anni fa dopo 
la morte di un'anziana che accudiva. Una 
situazione di autoassegnazione che ERAP 
aveva. di fatto accettato facendole pagare 
l'affitto e le utense messe a suo carico. Ora 
l’ERAP dopo aver perso tre delle 4 cause 
su questa questione e vinta una (in attesa 
di una nuova udienza che si terrà il 18 no- 
| vembre) ha tentato la prova di forza dello 
sfratto e stamane si è presentata con il suo 


uifermaAnrio 


ufficiale giudiziario, gli avvocati, la polizia 
e la digos. Ad attenderlìi un gruppo di soli- 
dali che si sono seduti nelle scale davanti 
al portone fino a che l’ERAP ha ritenuto 
opportuno rinviare lo sfratto e andarsene. 
Sicuramente una bella vittoria ma che non 
finisce qui dato che ci sarà la possibilità di 
un nuovo tentativo di sfratto e noi saremo 
di nuovo davanti a quel portone e a tutti i 
portoni di case sotto attacco a difendere il 
diritto all'abitazione. (frankie). | 


Meddix di 
Benevento: 
il padrone tenta 
larma della 
guerra tra poveri 


Botta e risposta tra il padronato della 
Meddix di Ber -vento e alcuni lavoratori che 
SI SOnO ‘ati di essere sfruttati. 

Ritorno © fiamma? BASTA con le men- 
zogne. 

La fiamma qui alla Meddix non si è mai 
spenta! In verità se n'è accesa un’altra. 
Anzi, ne è divampata un'altra. Fiamma 
che fin'ora è rimasta assopita e controllata 
(volutamente): è la rabbia di tutti noi che 
lavoriamo in quest'azienda, la stragrande 
maggioranza, che l'abbiamo vista nascere 
e che tanto abbiamo lottato per vederla 
crescere. Ora non possiamo più rimanere 
in silenzio! Volutamente, si, perché noi cre- 
diamo, e siamo fermamente convinti, che, in 
primis, le strade da seguire siano quelle del 
confronto, del dialogo e del reciproco rispet- 
to. Ora però, avendo constatato che queste 
strade non sono percorribili, quantomeno 
non da tutti, i lavoratori di Meddix hanno 
deciso di far sentire anche la loro voce. 

Di questa voce ne fanno parte non solo 
i lavoratori, per cosi dire, stabili, ma anche 
la stragrande maggioranza dei collabora- 
tori a progetto, che non ne possono più 
di alzarsi la mattina e di iniziare la propria 
giornata lavorativa sapendo che la propria 
serenità sarà di certo turbata da eventi che 
prescindono da quelle che sono le mere 
attività lavorative. 

Vi stiamo parlando di false notizie, di 
accuse e di offese indirizzate a specifiche 
persone e all'azienda stessa nei panni del 
suo amministratore, nonché di sabotaggi 
aziendali atti a interrompere il regolare 
svolgimento delle attività di chi ogni giorno 
lavora per “portarsi a casa la pagnotta”. 

Questa, la nostra azienda, da 6 anni 
consolidata sul territorio Beneventano, 
dando tutt'oggi lavoro a circa 190 persone 
(cit. “così, giusto per ricordarlo”), ora si vede 
costretta a camminare sul filo di un rasoio 
non perché non riesce più a mantenersi in 


piedi da sola, ma perché si vede disturbata . 


da suddetti episodi. BASTA! BASTA!! La 
Meddix è un'azienda sana, che da 6 anni 


paga regolarmente e puntualmente gli sti- 


pendi sia dei dipendenti che dei collabora- 
tori, che lavora a regola di legge, attuando, 
anzi migliorando già da prima dell'entrata 
in vigore, quello che è il contratto collettivo 


nazionale delle telecomunicazioni per i 


callcenter firmato il 1 Agosto 2013 da tutte 
e tre le principali sigle sindacali CIGL, CISL 
e UIL. 


Premesso: non siamo qui ora a scrivervi. 


di quello che è il nostro umore ma voglia- 
mo dare una risposta all'articolo uscito il 
23/10/2013 sulle prime pagine di questa 
testata. 

Carissimo GISELDO ROSSI, SLC CIGL, 
lei sa a quali singolari condizioni è stato 
recesso il contratto del lavoratore di cui 
parla? Una guardia giurata che potere ha 
per poter comunicare a tale lavoratore tale 
informazione? Le cose sono andate in modo 


del tutto diverso. Al lavoratore è stata fatta 


comunicazione del recesso dal contratto 
nei tempi e modi consentiti dalla legge. 
Ammiriamo la sua solidarietà Sig. Rossi 


nei confronti del lavoratore. Ha chiesto. 


immediate notizie e spiegazioni in merito 
all'accaduto tramite telegramma. Non ha 
ricevuto risposta? FALSO! La sera stessa 
le è stato fatto un fax in risposta, con tanto 
di ricevuta, e il giorno dopo ha fatto seguito 
una raccomandata AR. Mi scusi segretario 
provinciale della CIGL SLC, quali “percorsi 


r| 
£? ® 


non sono stati fatti”? A noi risulta che man 
mano persone che sono entrate in azienda 
con dei contratti di collaborazione siano 
state stabilizzate con l'assunzione a tempo 


indeterminato. Vuole allestire un presidio 
fisso? Mi scusi, ma si è chiesto chi di noi . 


è favorevole? QUA LA GENTE VUOLE 
LAVORARE! Forse gli unici che potrebbero 
essere favorevoli a un vostro presidio qui in 
azienda sono quelle 2 persone. (e le altre 2 
o 3 che rappresentano) che hanno lasciato 
Il tavolo di trattative quando c'è stata la 
riunione unita delle 3 sigle sindacali (vedi 
verbale ufficiale redatto). 

‘ Per concludere parliamo della multime- 
dialità da lei citata. A noi qui piace essere al 
passo coi tempi e fare le riprese di notte. Si, 
di notte Sig. Rossi, perché l'orario di funzio- 
namento delle telecamere era stato previsto 
dalle 22 di sera alle 8 di mattina SOLO e 


‘ SOLTANTO a tutela del patrimonio azienda- 


le, stessa ragione per cui l'azienda è stata 
costretta a tenere in pianta stabile dalle 9 di 
mattina alle 9 di sera una guardia giurata. 


. Sig. Giseldo Rossi, Meddix è un'azienda 


da tutelare non da cercare di mandare via 
come sta facendo: tuteli l'occupazione sul 
nostro territorio. Meddix, in questi anni, di 
occupazione ne ha creata tanta e sicura- 
mente potrà svilupparsi ancora; per noi è 
una grande occasione, non ce la rovini per 
motivi a noi Oscuri. 

Firmato: la vera stragrande maggioranza 
dei lavoratori di Meddix. 


Coda di paglia? BASTA con le men- 
zogne. 

La fiamma qui alla Meddix non si è mai 
spenta! 

In verità ha sempre covato sotto la ce- 
nere. E finalmente è divampata! Fiamma 
che fin'ora è rimasta assopita e controllata 
(purtroppo!): è la rabbia di quei lavoratori, 
che seppure non l'abbiano tutti vista na- 
scere, la mandano avanti con il loro lavoro. 
Ora non possiamo più rimanere in silenzio! 

Purtroppo, si, perché noi abbiamo credu- 
to, e siamo stati fermamente convinti, che, 


in primis le strade da seguire potessero 


essere quelle del confronto, del dialogo e 
del reciproco rispetto. 

Ora però, avendo constatato che queste 
strade non sono percorribili dai vertici azien- 
dali, i lavoratori di Meddix hanno deciso di 
far sentire finalmente la loro voce. Di questa 
voce ne fanno parte tutti i lavoratori, sia sta- 
bili sia “a progetto”, O PERLOMENO TUTTI 
I LORO CUORI, seppure sepolti sotto anni 
di rassegnazione e intimiditi dai continui 
ricatti padronali, che non ne possono più 
di alzarsi la mattina e di iniziare la propria 
giornata lavorativa coscienti che non c'è 
serenità con un lavoro precario, sottopagato 
ed alienante. | 

Vi stiamo parlando di contratti a termi- 
ne che non danno sicurezze per il futuro, 
di-una paga di 3,50 lordi all'ora che va in 
deroga alle paghe (già misere) previste dal 
Contratto nazionale di categoria, delle men- 
zogne e delle calunnie diffuse riguardo ai 
lavoratori che attivamente stanno provando 
a cambiare questo stato di cose e che ogni 
giorno vorrebbero lavorare per “portarsi a 
casa la pagnotta”... e non le briciole! 

La Meddix è un'azienda come tante, che 
da 6 anni paga molto poco i suoi dipendenti 
e per questo può ostentare velleità di pun- 
tualità nei pagamenti, che lavora grazie 
alle “opportunità” fornitegli dalla Legge 30 
in materia di “flessibilita del lavoro”, quella 
famosa Legge Biagi che ha introdotto la 
precarietà lavorativa in Italia, cancellando 
le garanzie conquistate in anni di lotte 
sindacali dei lavoratori, che vuole approfit- 
tare dell'accordo nazionale tra CGIL, CISL, 
UIL e ASSOCONTACT, frutto dell’attuale 
congiuntura economica e sociale, che va 
in deroga a quello che è il Contratto Collet- 
tivo Nazionale del Lavoro nel campo delle 
Telecomunicazioni, per lasciare intatte le 
condizioni di sfruttamento lavorativo che si 
perpetuano al suo interno, privando anche 
il lavoratore della possibilità di procedere a 
vertenza legale, obbligandolo a sottoscri- 
vere una conciliazione con l'azienda (cit. 


“così, giusto per ricordarlo!” ) 


Premesso: non siamo qui ora a scrivere 
di quello che è il nostro umore, ma siamo 
costretti a riaffermare ancora una volta che 
la misura è colma! 

Carissimo PAOLO SAIBENI, ammi- 
nistratore Meddix, lei sa a quali singolari 


CErGalioe 


Franco Perozzi. Anarchico. 


La sera del 24 ottobre , 


in un incidente stradale, è morto il compagno 


Franco. Anarchico e libertario, impegnato nelle battaglie nei diversi posti di 
lavoro che ha vissuto, nel territorio che ha abitato, nei rapporti umani, ancor 
prima che politici, che ha praticato. Ho conosciuto Franco all’inizio degli anni | 
‘70 dello scorso secolo, nei passaggi tra organizzazione anarchica romana e 
federazione comunista libertaria, lui operaio della zona tiburtina, io incrocio tra 


| studente-precario urbano rurale. Lui residente a Vicovaro, dove era presente 


un raggruppamento anarchico che raccoglieva anche i compagni dei paesi limi- | 
trofi.. Molteplici e quasi costanti, anche nella loro aperiodicità, i nostri incontri | 
1 : Barcellona 1976, con la rinata CNT del dopo Francisco Franco, assemblee, 
cortei, iniziative. Abbiamo vissuto, insieme a decine di compagni, la diaspora 
del movimento anarchico romano, mantenendo, anche quando vi erano posizioni 
diverse, il reciproco rispetto ed i criteri di fiducia e disponibilità. Geograficamente 


ci dividevano 2 valli. 


per questo era più facile che ci si incontrasse in città. ll 


reincontro nel territorio l'ha permesso l’infame costruzione del monumento al 
boia Graziani ad Affile, un anno e mezzo fa. Alla prima assemblea della valle 
dell'Aniene indetta per contrastare l’infame costruzione,era presente, insieme 
all'associazione antifascista e di memoria dei “Martiri delle Pratarella”, nata per 
ricordare la strage nazista negli ultimi giorni dell'occupazione tedesca a Vicovaro, 
zona in cui era presente una resistenza civile ed armata ai fascisti ed ai loro 
alleati.. l’antifascismo e l'antiautoritarismo,unito al percorso di classe libertario 
erano | tratti salienti del suo essere. L'ultimo incontro, nella manifestazione del 
19 ottobre scorso a Roma, nello spezzone del Cafiero. | funerali si sono svolti il 
30 ottobre, tra canti anarchici e momenti di ricordi della bella complessità della 
vita di Franco. Un abbraccio alla compagna Lella, insieme a lui da sempre. ed 
al figlio Nanni. Il 14 ci sarà un momento di ricordo nel posto di lavoro di Franco. 
Da diversi anni lavorava alla 3° università, facoltà di lettere. 


Ciao Franco. 
Bak 


condizioni è stato allontanato il nostro 
compagno Umberto! Di denunce in que- 
sta azienda ne sono arrivate negli anni a 
centinaia. Come lei stesso ha precisato 
ad Umberto, il caso questa volta è diverso 
SOLO perché quel lavoratore è uno di quelli 
che hanno deciso di dire basta a precarietà 
e sfruttamento. 

Quali percorsi sarebbero stati fatti da 
lei, signor Saibeni? Andare a piagnucolare 
dai vertici di ASSOCONTAC perché inter- 
cedessero per lei contro sigle sindacali che 
(a differenza di altri contesti) si trovano ora 
nella condizione di rincorrere i lavoratori 
non potendoli sovradeterminare? Diffondere 
menzogne sul conto dei più determinati nel- 
la lotta, per alimentare una guerra tra poveri 
che non può che farle comodo? Allontanare 
dai tavoli di trattativa | rappresentanti dei 
lavoratori? Aprire ai “sindacati” a cui piace 
dire sempre “si padrone”? Comprare con 
qualche briciola (diventare aiuto dell'aiuto 
TeamLeader!!!) chi ha espresso dissenso 
0 si è iscritto ad un sindacato per rompere 
quell’unità dei lavoratori che ad inizio luglio 
l'ha terrorizzata? Parlando di numeri: quanti 
lavoratori sono stati stabilizzati sugli oltre 
600 (!!) che nel corso degli anni hanno 
lavorato alla Meddix? 

Ha fatto istallare telecamere che, per la 
legge che dice di rispettare, sono illegittime, 
e che infatti dopo una denuncia all'ispet- 
torato del lavoro sono state prontamente 
impacchettate; forse per non incorrere 
in possibili sanzioni? Ha predisposto un 
servizio di vigilanza armata per intimidire | 
lavoratori, forse perché dopo 6 anni hanno 
deciso di smettere di subire in silenzio? 

QUI LA GENTE VUOLE LAVORARE... 
PER VIVERE! E non vivere per lavorare! 
Forse gli unici che sono favorevoli alle sue 
politiche aziendali sono quelle 2 persone 
(e le altre due o 3 che rappresentano) che 
fanno non solo gli aguzzini di se stessi, ma 
si rendono complici dello sfruttamento di 
tutti i lavoratori! 


Sig. Paolo Saibeni, i Lavoratori non 
sono numeri, ma persone ed è decisamente 
scorretto approfittarsi della minaccia della 
disoccupazione per continuare a ricattarli 
come fa lei... per motivi a noi chiarissimi: 
il suo profitto! 

Firmato: Alcuni “falliti” e i cuori della 
vera stragrande maggioranza dei lavoratori 
Meddix 


RENICCI 1945 


Novità editoriale — In distribuzione il 
libro di Giorgio Sacchetti: Renicci 1943. 
Internati anarchici: storie di vita dal Cam- 
po 97, edizioni Aracne, pagine 236, euro 
16, con prefazione di Claudio Silingardi e 
postfazione del regista Andrea Merendelli. 

Renicci è stata una vergogna tutta ita- 
liana, protrattasi oltre il 25 luglio. Questo 
volume, punto di arrivo di un percorso 
di studi e ricerche trentennale, si pone 
l'obiettivo di mantenere viva la memoria e 
l'identità di quel centinaio di connazionali, 
antifascisti non conformi e fuori ordinanza, 
che nell'agosto e settembre 1943 - sotto Il 
regime militare di Badoglio — si trovarono, 
a fianco di migliaia di altri fratelli di etnia 
slava, anche loro reclusi nel famigerato 
campo d’internamento di Renicci d'Anghiari 
nella Valtiberina toscana. Lo studio si basa 
sulle biografie misconosciute, sorprendenti 
e “anomale” di 118 prigionieri e sulla storia 
di vita del comandante partigiano Beppo- 
ne Livi. La complessiva vicenda fa anche 
emergere, nel ruolo di protagonisti negativi, 
servitori dello Stato — quali Marcello Guida 
(direttore di Ventotene) e Giuseppe Pisto- 
ne (comandante di Renicci) — che sono 
espressione evidente di “continuità” nella 
transizione fascismo - democrazia. 

Per info e richieste: info@aracnee- 
ditrice.it o http://www.aracneeditrice.it/ 
(catalogo) 


Recupero spese legali 
PRO Vincenzo 


A causa di una sentenza assurda e ingiusta il compagno Vincen- 
zo Giordano della Federazione Anarchica "Spixana", di Spezzano 
Albanese è stato costretto a pagare dalla corte d'appello di Catan- 
zaro un "risarcimento per danni morali" che gli è costato 13.000.00 
euro. Perciò abbiamo lanciato la campagna di sottoscrizione ‘recu- 


pero spese legali PRO Vincenzo”. 


Chiunque voglia contribuire può farlo di persona oppure attraver- 
so un c/c/p il cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano 
Via Piave, 2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (ol causale ‘recupe- 


ro spese legali PRO Vincenzo”. 


17 Nevembre 2013 


Alessandria 
Cineforum al Perla 
Nera 

Novembre 


15 - Passione di John Turturro 

22 - “The Corporation “ il vero volto 
del capitalismo 

29 - Carandiru di Hector Babenco 


Laboratorio Anarchico Perla Nera 


Alessandria 
Sabato 28 
Dibattito “Il gioco 
dell’economia” 


con Francesco Carlizza dalle. ore 
21.00 


ricordiamo a tutti che si inizia alle 
ore 21.00 se qualcuno volesse venire 
a cena prima ci avverta o con mail e 
telefonando 3474025324,vil nuovo 
ingresso della PerlaNera è via Tizia- 
no 2 Alessandria, ingresso dal viale 
suonando. 

VI ASPETTIAMO 


Laboratorio Anarchico PerlaNera 
di Alessandria 


Cassine 

Venerdì 15 novem- 
bre 

Sulle discariche di 
Sezzadio 


ore 21 presso l'ex Asilo Mignone 
= | Comitati di base e il Comune di 

Cassine indicono un incontro pubblico 
sulle discariche di Sezzadio e i gravi 
pericoli per il nostro territorio, la nostra 
salute e le nostre famiglie 

Tutta la verita’ sul progetto che po- 
litici, tecnici, multinazionali e imprese 
private vorrebbero realizzare sul nostro 
territorio, senza dirci nulla 

Giu’ le mani dalla nostra terra — il 
nostro territorio ha gia’ dato. Le disca- 
riche portano solo distruzione, malattia 
e morte 


Marghera (Ve) 
Democrazia o Anarchia 
? I Ae 
Sabato 16 Novembre 
ore 17:30 


Incontro con Francesco Codello 


Quali sono le origini della demo- 
crazia, quali quelle dell'anarchia? 
Democrazia e anarchia sono tra loro 
compatibili? Che differenze esistono 
tra le idee originarie e le pratiche con- 
temporanee? | 


Queste sono alcune delle doman- 


de che vengono discusse in questo 


incontro 


Come d'abitudine la convivialità post 
conferenza si regge sulla condivisione 
del cibo e del bere: è pertanto auspica- 


bile che tutte le persone contribuiscano - 


a rendere ricca e appetitosa la nostra 
mensa 


Ateneo degli Imperfetti 


San Casciano 
Pedagia e autogestio- 
ne 


"domenica l dicembre 
ore 10.00. o 
presso V.P., Circolo ARCI, 


presentazione del libro: “Pedagogia 
e autogestione nei Campeggi chianti- 
giani degli anni Settanta” 


di Alberto Ciampi — Stefania Mori (a 
cura di), Pedagogia e autogestione nei 
Campeggi chiantigiani degli anni Set- 
tanta, Atti del Convegno Anni Settanta. 
I Campeggi del Chianti, San Casciano 
Val di Pesa, 26 maggio 2012, CSSVP 
n. 12, 2013, pp. 128+XVI euro 10€ 

Edizione Centro 

Studi Storici della Valdipesa n. 
12.- San Casciano. in Val di Pesa 
(FIZUT 

Tel.fax.segr.055-828330 

mail. alanark-@tiscali.italanark-@ 
tiscali.it 

Ccp 21709506 intestato ad Alberto 
Ciampi 


Il volume contiene gli atti del Conve- 
gno di studi Anni Settanta. | Campeggi 
del Chianti che evidenzia in particolare, 
gli aspetti relativi alla pedagogia di 
avanguardia e libertaria. 


Pesaro I 
Inglese per tutti 


Riprendono i corsi al csa Oltrefron- 
tiera: corso di inglese elementare 


Il corso è rivolto sia a coloro che non 
hanno mai avuto un primo approccio 
con 

la lingua, sia a chi voglia rivedere 
gli aspetti fondamentali per acquisire 

maggiore dimestichezza. 


Il corso si articolerà in 15 lezioni (da 
novembre ai primi di marzo), con una 

lezione serale a settimana, indicati- 
vamente dalle 21,00 alle 23,00. 


Il primo incontro è fissato per MER- 
COLEDÌì 13 NOVEMBRE ALLE ORE 
21,00 presso il 


Centro Sociale Oltrefrontiera „Via 
Leoncavallo 15 - Villa San Martino 


SOTTOSCRIZIONI POPOLARI! 1 
0 euro 


Per informazioni: 345 4184948 


Savona 
Incontro con gli au- 
tori. 


Sabato 23 novembre 

ore 17,30 

in Piazza Bologna 6r - SV. 

presso la sede del Gruppo Anarchi- 
co “P. Gori”, 

incontro con Gabriele Fuga ed En- 
rico Maltini autori del libro: 

‘e’ a finestra c'è la morti Pinelli: chi 
c'era quella notte” ed. Zero in condotta: 

USI-AIT Savona 


Gruppo Anarchico “Pietro Gori” 
FAI Savona 


Cassine, venerdì 15 
novembre, ore 21 
presso l’ex Asilo 
Mignone 


Incontro pubblico sulle discariche di 
sezzadio e | gravi pericoli peril nostro 
territorio, la nostra salute e le nostre 
famiglie 

Tutta la verita’ sul progetto che po- 
litici, tecnici, multinazionali e imprese 
private vorrebbero realizzare sul nostro 
territorio, senza dirci nulla giu’ le mani 
dalla nostra terra — il nostro territorio 


ha gia’ dato. le discariche portano solo 


distruzione, malattia e morte 


On line 
El Libertario 


Ya est disponible en la web www. 
nodo50.org/ellibertariowww.nodo50. 
org/ellibertario la nueva ediciòn 

del vocero acrata de ideas y acciòn, 
que cumple 18 afios de vida. 


Bologna 
Il tempo delle cilie- 


gie 


LA GRANDE PATTUMIERA 


1 


al 


Ñ 


Cassine, venerdì 15 novembre, ore 21 presso l'ex Asilo Mignone 


Incontro pubblico culle discariche di Sezzadio e i gravi pericoli per il nostro 
territorio, la mostra salute e le nostre famiglie — 


. TUTTA LA VERITA’ SUL PROGETTO CHE POLITICI, TECNICI, 
MULTINAZIONALI E IMPRESE PRIVATE VORREBBERO REALIZZARE 
SUL NOSTRO TERRITORIO, SENZA DIRCI NULLA 


GIU LE MANI DALLA NOSTRA TERRA - IL NOSTRO TERRITORIO HA 
. GIA' DATO. LE DISCARICHE PORTANO SOLO DISTRUZIONE, 
MALATTIA E MORTE 


Venerdì 22 novembre dalle ore 19 - 
Aperitivo libertario 

e a seguire 

Nuage 23 presenta 

Mademoiselle Bohemienne, Mon- 
sieur Verdurein ` 

IL TEMPO DELLE CILIEGIE 

spettacolo storico partecipativo sui 
fatti della primavera parigina del 1871 


Il tutto al circolo anarchico Camillo 
Berneri — piazza di porta santo stefano 
1 circoloberneri.indivia.net 


http://circoloberneri.indivia.net/iniziative/ 
venerdi-22-novembre-aperitivo-libertario- 
e-spettacolo-il-tempo-delle-ciliegie. 


Torino. Il gioco 
dell'economia. 


Chi vince e chi perde al di là della retorica 
sulla crisi 


Il termine crisi è stato tanto usato da 
apparire logoro. Un mero rumore di sotto- 
fondo che accompagna qualsiasi discorso 
politico. Un rumore che si manifesta ogni 
volta che il governo attua tagli ai servizi e 
alle assunzioni, aiuti alle aziende, aumenti 
delle imposte. 

E il rumore che ha accompagnato tutti 
i discorsi sulla flessibilità pretesa ed 
imposta ai lavoratori, la riduzione delle 
tutele, il taglio delle pensioni, la precarietà 
permanente, la disoccupazione cronica, la 
retorica dei giovani e la retorica dei vecchi, 
tutte orientate a ingannare gli uni e gli altri, 
facendoli sentire in colpa tutti. 

Peccato ‘che negli anni della “cri- 
si”, tra il 2008 ed oggi i super ric- 
chi, i Paperoni, sono cresciuti. 


L'economia è un gioco a somma zero: se 


qualcuno perde, qualcun altro.guadagna. 
In questi anni vissuti male, con la fatica di 
arrivare a fine mese, giocata sul risparmio 
su tutto, compreso l'essenziale, qualcuno, 
già ricco, lo è diventato di più. 


Dilancio n° 34 al 10 


ENTRATE PAGAMENTO COPIE 
TRIESTE: Gruppo Anarchico Germi- 
nal, 96,00; | 

BARI: M.Cressati, 20,00; 
CASALMAGGIORE: M.Lodi Rizzini, 
80,00; | 

ANCONA: Gruppo Anarchico 
“E.Malatesta”-FAI, 100,00; 

MILANO: Federazione Anarchica 
Milanese, 30,00; | 
FARA IN SABINA: Gruppo Anarchico 
“E. Goldman”-FAI, 35,00; 
NAPOLI: OACN-FAI, 130,00; 
SAVONA:-Gruppo Anarchico “P.Gori”- 
FAI, 100,00; 
BERGAMO: Spazio Anarchico Un- 
derground, 50,00. 

Totale € 641,00 


ABBONAMENTI 

PISTOIA: U.Chocchi (abb.arretrati), 
100,00; MILANO: a/m Rosaria, Ca- 
millo, 55,00; MILANO: a/m 
Rosaria, Antonio, (PDF), 25,00; 
MILANO: a/m Rosaria, Giulio, (PDF), 
25,00; MALEGNO: V.Lorengo, 
55,00; VERBANIA: G.Grugni, 

55,00: CASTIGLIONE D'OR- 

CIA: P.Bruno, (PDF), 25,00; - 
MONZUNO: G.Paganelli, (2013 e 
2014), 110,00; ZELO BUON PERSI- 
CO : W.Severgnini, 55,00; 
CREMONA: M Pigoli, 55,00; 
DORGALI: P.Sotgia, 60,00; FIREN- 
ZE: L.Biondo, (abb.arretrato), 80,00; 
IMOLA: E.Francia, 55,00; COLOGNO 
AL SERIO: 1.Facheris, 55,00; MILA- 


NO: C.Piccoli, (PDF), 25,00. 


Totale € 835,00 


SOTTOSCRIZIONI 

LIVORNO: a/m FAL, i cugini Vanni, 
Tomei, Antonelli, “in ricordo di Alba 
Antonelli”, 30,00: 

TRIESTE: a/m Germinal, Clara, 
10,00; . 

TRIESTE: a/m Germinal, Luca, 


| 10,00; 


Capirne di più, per smontare il discorso 
della crisi, è sempre più importante. 


Ne parliamo venerdì 22 novembre alle ore 
21 in corso Palermo 46. 


interverrà Francesco Carlizza. 


Federazione Anarchica Torinese 
Per info. e approfondimenti: 


http://anarresinfo.noblogs.org 
fai_to@inrete.it 


UMANITA NOVA 


on line? 


www. umanitanova. org 


MILANO: Antofiio e Rosaria, 130,40; 
CARRARA: a/m Tipo, sottoscrizioni 
ricavate dai pasti durante il congres- 


i so FAI, 500,00; 
| PISA: R.Paolicchi, “perché Umanità 


Nova continui a far sentire la sua 
voce”, 20,00: 
BESANCON (FRA): 


. M.E.Ammendolia, 50,00. 


Totale € 750,40 


| VARIE 


TRIESTE: prestito da F.Denitto, 
650,00. 
Totale € 650,00 


TOTALE ENTRATE € 2.876,40 


USCITE 
stampa n°34 € 484,12 
spedizioni n°34 € 600,00 


lavorazione spedizioni n.34 € 55,00 
spese gadget (bandiere. e foulard) 

| € 267,20 
conguaglio spedizioni 
n.29-30-31-32-33 -€ 72,49 
stampa etichette ottobre € 70,00 
stampa testate rosse n.31-33 


€ 181,48 
ft TNT traco n.88224778 € 973,23 
TOTALE USCITE € 2.558,54 
saldo n°33 € 317,86 | 
saldo precedente - € 3.453,94 
SALDO FINALE - € 3.136,08 


Nota sul prestito: per tamponare l’emer- 
genza di cassa un compagno dell’am- 
ministrazione ha dovuto prestare fino 


I ad ora alle casse del giornale 1160,00 


euro che andranno restituiti al più presto. 
Compagn*, diffusori e lettori/ici ne tengano 
conto. 


a cura dei. commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Trieste: No al 
ricatto lavoro-salute 


Quanto accaduto all’ILVA a Taranto, 
a Servola con la Ferriera, ora succede 


alla centrale a carbone di Monfalcone: 


ancora una volta i sindacati di regime 
vogliono farci accettare come inelut- 
tabile l'alternativa tra lavoro e salute. 

Accettando acriticamente i dati 
forniti dall’ARPA, in uno studio poco 
minuzioso e su cui sussistono dubbi 
di imparzialità, i sindacati di catenor 
di CGIL-CISL-UIL si schiere 
una volta a favore della multi 
legata alla Compagnia delie Opere, 
A2a appoggiandone il piano industriale 
che vuole riconvertire completamente 
a carbone la centrale elettrica di Mon- 
falcone. | 

In questa indagine dell ARPA l’accu- 
mulo di metalli nei terreni, nell'acqua e 
nelle persone non sono dati significativi 
e la diossina non compare fra i poten- 
ziali inquinanti. E inammissibile che la 
misurazione della diossina sia stata 
effettuata una sola volta in 60 anni a 
Monfalcone. Questo 

composto cancerogeno si sprigiona 
con gli sbalzi di tensione — sempre 
piu frequenti — e sono innanzitutto | 
lavoratori a rischiarne le conseguenze 
respirandola. 

Per questo chiediamo: 

- una indagine seria ed imparziale 
sulle emissioni della centrale a tutela 
di lavoratori e cittadinanza che faccia 

‘ chiarezza su 60 anni di informazioni 
contrastanti e di parte; 

- Il blocco del progetto del “tutto 
carbone” estendendo la riconversione 
a gas anche agli attuali gruppi 1 e 2 
come previsto dal “Protocollo d'intesa 
per la centrale a carbone di Monfalcone 
Regione-Provincia-Comune-Endesa” 
del 2004 con il mantenimento degli 
attuali livelli occupazionali. 

Salute e lavoro non sono merce di 
scambio o strumento di ricatto! 

U.S... - A.LT. UNIONE SINDACA- 
LE ITALIANA-Trieste 


La Controriforma 
dell'Ospedale 
San Carlo 


di Dino Taddei 

«Un vascello-arca dove si possono 
incontrare l’uomo e Dio», così il grande 
architetto Giò Ponti 

descriveva la chiesa da lui pro- 
gettata dentro l'ospedale San Carlo 
che innegabilmente, nelle sue forme 
esagonali, riecheggia quelle di un 
bastimento. Un vascello che ora si sta 
inabissando insieme a tutto il gigante- 
sco nosocomio. 

Un colosso da ottantamila accessi 
al pronto soccorso, 550 posti letto e 
16 mila ricoveri annui. Un palazzone 
di undici piani visibile da tutti i quartieri 
Ovest di Milano, vicino allo stadio e alle 
tangenziali. 

Insomma, il ‘vascello’ pontiano si 
rimpicciolisce a scialuppa rispetto 
all’adiacente corazzata ospedaliera. 
Colpita a morte, però. 

Bersagliata da indagini giudiziarie 
e da ingiunzioni di prefettura e vigili 
del fuoco. Un colosso abbandonato 
in modo criminale dai ‘manager’ che 
si sono succeduti in questi trenta anni 
e che non hanno fatto assolutamente 
nulla (neanche di ordinario) per man- 
tenere l’edificio, per gli impianti, per 
la sicurezza. C’è da farsi tremare i 
polsi a prendere quegli ascensori che 
già io prendevo con mia mamma nel 
1977 per andare a trovare mia nonna 
ricoverata, portandogli una scatola di 


caramelle Frizz. 

Ora quella marca è ingiustamente 
scomparsa ma gli ascensori sono 
sempre gli stessi. Da allora, come 
paziente (o parente) ci sono transitato 
a scadenza periodica e, l'ospedale, « 
semplicemente invecchiato con me. 

Potrebbe essere una considerazio- 
ne melanconica sul tempi andati se non 
si parlasse seriamente di incolumità 
per i degenti e per i lavoratori. Non ci 
vuole un ingegnere esperto in impianti- 
stica per vedere i calcinacci, le crepe, | 


ondini arrugginiti sb!rare dal cemento 
in disfacimento e, aai. aimente, non 
parliamo di quello che no. si vede: cavi 
elettrici e condutture potenzialmente 


molto pericolosi: tutto quello che il buon 
senso ancor prima delle leggi vietano. 

Chi ha reso pubblica con forza que- 
sta situazione negli anni passati, sono 
stati | lavoratori del CLO-USI Sanità 
che, nel sonno istituzionale generale, si 
sono pure trovati indagati e denunciati 
alla magistratura: chi denuncia si trova 
denunciato, una pratica di arroganza 
istituzionale comune in Italia. 

Fin qua potrebbe essere un’ordina- 
ria storia di malasanità. Quello che la 
rende straordinaria è che: dopo aver 
tagliato prestazioni e personale, ora SI 
tagliano i piani. Non | piani di sviluppo 
ma letteralmente i piani dell’edificio. 
Quando lo lessi un mese fa sul Corriere 
della Sera, pensai 

alle e^lite fole autunnali: l'assessore 
regionale alla sanità Mario Mantovani 
dichiarava che oramai l'ospedale era 
al collasso, recuperarlo una spesa 


: faraonica, pertanto l’unica via fattibile 


era demolire sette piani e salvarne | 
primi quattro. Come provocazione non 
era male: fisicamente avremmo potuto 
vedere la ritirata dello stato sociale, un 
mattone alla volta. Dalla deindustrializ- 
zazione alla deospedalizzazione. 

Ora Maroni è riuscito a tirar fuori 
un maxi finanziamento per gli ospedali 
lombardi attingendo da fondi regionali 
e da risorse nazionali scongelate. Al 
San Carlo ne toccano quasi 39 milioni 
ma, la proposta di segers trequarti del 
palazzo resta. Seconac Assessore. in 
fondo, più o meno, con qualche sacrifi- 
cio, i servizi e i posti letto resterebbero 
quasi gli stessi.. (e già le cliniche pri- 
vate se la ridono). 

Mah! Sarà come dice lui ma mi 
sembra quando cercano di venderti una 
casa che tu vorresti di quattro stanze 
e ti ritrovi in due vani, soppalcabili con 
uso cucina (in pregiato Immobile d'e- 
poca, s'intende). 

San Carlo Borromeo ne sarebbe 
stato contento, Principe qual era della 
Controriforma. In fin dei conti ci ha 
stancato la parola ‘riforma’ che nella sa- 
nita ha voluto dire un grande florilegio 
di parole quali Azienda e Manager che 
hanno nascosto la metodica dismissio- 
ne della sanita pubblica. 

Vorrei conoscere questi ‘manager 
che in qualsiasi altra ‘azienda’ sareb- 
bero stati presi per le orecchie e messi 
a fare | pacchi di Natale, o, nel caso 
specifico, gli ascensoristi ... 
fonte: http://www.milanox.eu/la-controrifor- 
ma-dellospedale-san-carlo/ 


Sospesi dopo lo 
sciopero 14 lavora- 
tori della 
TNT/DHL/GESCO- 
CENTRO 


Venerdì 25 Ottobre all'alba i facchini 
del Consorzio GESCO CENTRO dei 
magazzini DHL e TNT di Salone e TNT 
di Fiano, organizzatisi nel SICOBAS, 
sono scesi in sciopero per la seconda 


== bel avere 


volta (la terza se si conta lo sciopero 
nazionale del 18 ottobre) contro il man- 
cato rispetto degli impegni preliminari 
presi nel primo incontro della trattativa, 
trattativa aperta grazie appunto al pri- 
mo sciopero. 

Con questi impegni il Consorzio 
avrebbe dovuto garantire una ripar- 
tizione più equa e trasparente delle 
ore di lavoro e la sospensione di qua- 
lunque comportamento intimidatorio. 
Gli obiettivi di fondo della vertenza 
aperta dagli operai sono quelli classici 
di tutto.il settore: rispetto delle tariffe 
e maggiorazioni previste dal CCNL, 
pagamento di tutti gli istituti al 100% 
(ferie, 13ma, 14ma, ecc.), riconosci- 
mento dei livelli e dell'anzianità, e una 
ripartizione equa delle ore e dei carichi 
di lavoro. 

| lavoratori hanno attuato le forme 
di protesta in loro diritto per poter 
rallentare la produzione, riuscendo a 
provocare il ritardo di una gran parte 
delle consegne. 

Per ridurre gli effetti della lotta del 
lavoratori i padroni hanno chiesto l'in- 
tervento delle forze dell'ordine, cosa 
che per altro non ha potuto impedire 
gravissimi danni alla produzione (oltre 
2/3 delle consegne di venerdì 25/10 
hanno subito gravi ritardi o addirittura 
sono state rinviate al giorno dopo). 

A fronte di questa determinazione 
dei lavoratori i padroni (TNT-DHL/ 
Consorzio/Cooperative) hanno pensa- 
to bene di sospendere dal servizio 14 
operai a via di Salone ( TNT e DHL). 

Questa operazione repressiva che 
colpisce i lavoratori per aver rivendicato 
l'applicazione delle norme previste dal 
CCNL, oltretutto gia di per sé basate su 
logiche di sfruttamento e precarietà, è 
una chiara dimostrazione di quale sia 
il clima che regna da sempre dentro | 


magazzini dei grandi Corrieri e della. 


logistica In generale. 

Se le cooperative del Consorzio 
GESCO CENTRO insieme a TNT e a 
DHL pensano di aver risolto il conflitto 
intimorendo i lavoratori commettono 
un grave errore. Al contrario queste 
iniziative scomposte (e peraltro prive 
di qualunque fondamento giuridico) 
non fanno che convincerci una volta di 
più di aver intrapreso la giusta strada. 

Pertanto pretendiamo l'immediato 
reintegro dei lavoratori sospesi e per 
realizzare questo obiettivo - che si 
aggiunge alle ragioni della vertenza - 
abbiamo gia avviato varie iniziative sia 
di carattere legale, che informativo, che 
ovviamente di mobilitazione. 

In ultimo se TNT crede di anti- 
cipare con questi provvedimenti la 
campagna di esuberi nelle filiali e 
magazzini di tutta Italia, sappia che 
i lavoratori di Roma saranno soste- 
nuti da tutti i facchini degli appalti 
TNT dei principali magazzini d'Italia 
e da tutto il movimento della logistica. 
Roma 29 ottobre 2013. SI COBAS 
coordinamento di Roma. 

Assemblea di Supporto ai Lavora- 
tori della Logistica - Roma 


Abbiamo bloccato lo 
smantellamento 
della stazione di 
Comiso. 


Adesso andiamo avanti verso il 
potenziamento della tratta ferroviaria 

La CUB Trasporti esprime la propria 
soddisfazione per l’esito della vertenza 
contro lo smantellamento della stazione 
ferroviaria di Comiso. La mobilitazione 
lanciata dal sindacato di base, che 
mai in tanti anni ha ceduto di un solo 
passo all'impegno preso a difesa della 


nostra tratta ferroviaria, ha trovato una 
risposta importante nella cittadina ca- 
smenea, la sera di venerdì 25 ottobre, 
nel tentativo - riuscito — di bloccare e 
far sospendere il cantiere che stava 
iniziando le sue attività di soppressione 
dei deviatoi, grazie al fatto che decine 
di persone, rispondendo all'appello 
della CUB Trasporti, si sono presentate 
al cancelli della stazione e poi si sono 
riversate sui binari creando un fatto 
nuovo e imprevisto, che ha portato allo 
sospensione del lavori. 

La successiva convocazione a Pa- 
lermo, presso l'Assessorato alle in- 
frastrutture, del sindaco di Comiso, 
e l'accordo raggiunto con RFI, di 
sospendere per alcuni mesi i progetti 
di smantellamento della stazione, in 
vista di una verifica delle possibilità di 
rilancio dell'impianto ferroviario, anche 
in sinergia con l'aeroporto, dimostra 
che solo con la lotta e riuscendo a 
costruire un'adeguata partecipazione 
dei cittadini, si possono raggiungere 
risultati importanti. 

La CUB Trasporti auspica che nella 


. fase propositiva e progettuale che si è 


aperta tra Comune di Comiso, Asses- 
sorato regionale infrastrutture e RFI, ci 
possa essere una maggiore collabora- 
zione tra amministrazione comunale e il 
sindacato di base dei ferrovieri, perché 
questa è la condizione per rafforzare 
un fronte comune che induca anche gli 
altri sindaci ad attivarsi — come sta gia 
facendo quello di Ragusa - per porre 
il problema di un rilancio della ferrovia 
iblea attraverso interventi e progetti che 
ridiano lustro finalmente ad una linea 
dimenticata ed emarginata. 

In particolare continueremo a porre 
la questione del ripristino dei treni pen- 
dolari, sia per il trasporto degli studenti 
che dei tanti lavoratori che quotidiana- 
mente raggiungono i loro posti di lavoro 
ubicati nei comuni limitrofi, e stiamo 
incrementando la pressione perché 
il progetto di metroferrovia ragusana 
possa rientrare tra gli interventi che la 
Regione intende fare sul suo territorio. 
abbiamo già.chiesto che Il progetto 
preliminare di RFI venga finalmente 
consegnato all’amministrazione co- 
munale di Ragusa, e - dopo attenta 
analisi - possa condurre alla stesura 
del progetto definitivo, necessario per 
accedere ai finanziamenti europei sulla 
mobilità sostenibile 

Ferrovieri, la rassegnazione è il 
nostro peggior nemico. Rafforzate il 
sindacato di base. Contribuiamo insie- 
me a costruire un futuro per noi e per Il 
nostro territorio. 

Siete tutti invitati venerdì 8 novem- 
bre, alle ore 17,30, a un'assemblea 
pubblica presso la sede della CUB 
di Ragusa, in via G. B. Odierna, 212, 
indetta unitariamente con il Comitato 
per il rilancio della ferrovia iblea, per 
discutere dei prossimi passi di questa 
nostra battaglia. 

Ragusa, 4-11-2013 Coordinamen- 

to provinciale CUB Trasporti 


Cina: conflitti di 
lavoro in aumento 
in Ottobre 


Secondo l'organizzazione non go- 
vernativa China Labour Bulletin che 
da Hong Kong monitora il mondo del 
lavoro cinese, rispetto al precedente 
mese di Settembre lo scorso Ottobre 
ha visto una significativa crescita dei 
conflitti sindacali le cui cause vanno 
ricercate nei bassi salari, nel cronico 
ritardo nei pagamenti e nelle pessime 
e spesso molto rischiose condizioni 
di lavoro. 

Le agitazioni hanno in molti casi vi- 


sto l'intervento della polizia con scontri 
anche violenti ed arresti. In particolare, 
a Dongguan, provincia del Guangdong, 
dove gli operai di una fabbrica di scarpe 
erano usciti dalla fabbrica protestando 
perché i loro salari arretrati non erano 
ancora stati pagati, la polizia ha utiliz- 
zato anche cani per tentare di disper- 
dere la folla e molti lavoratori hanno 
riportato ferite. 

In un altro caso, nella provincia di 
Jiangsu la polizia antisommossa ha ag- 
gredito violentemente alcune centinaia 
di lavoratori che si stavano dirigendo 
verso la sede del governo locale per. 
presentare una petizione per ottenere 
il pagamento degli stipendi arretrati. 

La provincia del Guangdong, in 
particolare, continua ad essere alla- 
vanguardia della protesta dei lavoratori 
in quanto ben il 33 per cento degli inci- 
denti registrati in Ottobre si sono svolti 
nei suol confini 

Un fattore importante nel conflit- 
tualità in questa provincia consiste nel 
processo di trasformazione e di ristrut- 
turazione del settore manifatturiero, 
cosa questa che porta alla chiusura, 
fusione o al trasferimento verso altre 
province di imprese ormai obsolete. 

Per esempio, più di 500 lavoratori di 
una fabbrica di componenti elettronici 
di proprietà giapponese a Zhongshan 
hanno indetto uno sciopero quando 
si sono resi conto che la direzione si 
apprestava a chiudere la fabbrica e a 
vendere le attrezzature e macchinari. 

Ma le agitazioni non si sono svolte 
solo nelle province. Una delle più ecla- 
tanti si è verificata lo scorso 21 Ottobre 
nella capitale Pechino. Circa 5.000 
lavoratori che erano stati licenziati da 
quattro grandi banche statali cinesi 
hanno protestato davanti alla sede 
della Banca industriale e commerciale 
della Cina, chiedendo la reintegrazione 
e aiuti finanziari. Molti di loro avevano 
visto il loro tenore di vita calare improv- 
visamente in modo significativo mentre 
i loro ex colleghi avevano prosperato. 
Secondo alcuni rapporti, quasi 1.000 
poliziotti erano presenti alla protesta 
e molti lavoratori sono stati picchiati e 
qualcuno arrestato. 

Una delle proteste più insolite é 
avvenuta il 28 ottobre nella città di 
Zhejiang Wenling, quando circa 1.000 
tra medici e operatori sanitari sono sce- 
si in piazza per chiedere migliori misure 
di sicurezza per i lavoratori ospedalieri 


. dopo che un anziano medico era stato 


ucciso all'interno dell'Ospedale del 
Popolo No.1 a Wenling. Anche in que- 
sto caso é intervenuta la polizia che ha 
causato diversi feriti tra i manifestanti. 

Tuttavia, vi sono stati anche alcuni 
sviluppi positivi per i lavoratori. Il 10 ot- 
tobre, un gruppo di 96 lavoratori in una 
fabbrica di stampaggio a Guangzhou ha 
firmato un accordo collettivo che ha co- 
stretto, per la prima volta da quando la 
fabbrica è stata creata ben 20 anni fa, 
a concedere ai lavoratori una forma di 
trattamento di fine rapporto al momento 
in cui lasceranno l'azienda. L'accordo 
ha fatto seguito a quattro mesi di azio- 
ne collettiva e ha dimostrato notevole 
convinzione e solidarietà da parte dei 
lavoratori. 
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